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Insidie contro Genova. Grave sedizione in 
questa città per opera dei novatori . I carbo- 
nari , ed altra parte del popolo insorgono con- 
tro i novatori , e gli vincono . Sdegno , e rispo- 
stefuneste di Buonaparte : manda generali , 
e soldati per intimorire il governo col fine di 
obbligarlo a cambiare V antica forma dello 
stato .Si fa la mutazione : legati genovesi 
vanno a trovar Buonaparte per accordare con 
lui il modo del nuovo reggimento . Si crea 
un governo temporaneo . Umori , e sette in 
Genova . Constituzione foggiata a modo di 
quella di Francia . Mala contentezza dei po- 
poli : teiribile sommossa nel Bisogno, e nella 
Polcevera. Condizioni del Piemonte. Il He fa 
nuove dimostrazioni d’ amicizia verso la Fran- 
cia. Astute insinuazioni , e progetti d' ordina- 
zione politica dell* Italiaf atti dall* ambascia- 
dor piemontese a Parigi. Trattato d’alleanza 
tra il Re, e la Repubblica francese . Moti se- 
diziosi , e supplizi in Piemonte : morte la gioi- 
rne vote di Carlo Tenivelli , storico insigne } 
sue lodi . 
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a forra aveva insidiato Veneriate chimere 
di una libertà fallace le diedero il tracollo 4 La 
medesima lorza, c le chimere medesime usando 
Buonaparte contro Genova, la tirata ancor essa 
.all' ultimo eccidio . Vedevano , e sentili 
governo, ed il generale di Francia, che a voler 
diminuire l’autorità dell’ Austria in Italia era 
.necessario il cambiare i governi antichi in 
nuovi ,* perchè giudicavano, che i primi avreb- 
bero consuonato con Austria , i secondi con 
Francia. Tale necessità diveniva agli occhi lo- 
bo tanto maggiore , quanto più, fatta l’Austria 
padrona dello stato veneto , aveva modo d’ in- 
gerirsi , e di travagliare più efficacemente 1’ I- 
taba . Poi ar qualunque modo era sorto l’uso di 
.^sovvertir gli stati parte per capriccio , parte 
per isc ei no, e parte anche , credo , per modo 
1 g attonimento, Per tutte queste ragioni, non 
ancora terminata, ma già prossima a terminar- 

* i 
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si la tragedia di Venezia, scriveva Buonaparte 
a Faipoult f ministro di Francia a Genova , ed 
operatore attivo dei disegni del generale , che 
la rovina di Venezia doveva partorire necessa- 
riamente la rovina dell’ aristocrazia di Geno- 
va; ma che ancora non era tempo di scoprirsi , 
usando in questo , secondo il suo solito , la na- 
tura della volpe prima di quella del leone . Sa- 
peva , che il governo genovese non avrebbe 
gagliardamente contrastato , quantunque in lui 
fos^se più vigore , che in quello di Venezia , si 
perchè alcuni fra i senatori erano abbacinati 
dai fantasmi dei tempi , e si perchè nel ceto 
medio era molta opinione contraria , credendo 
molti , che la democrazia fosse da anteporsi al- 
V aristocrazia , come se i modi di reggimento 
politico indotti in Italia a quei tempi fossero 
democratici . Aggiungevansi i capitali genovesi 
investiti in gran parte in Francia, ed 1 traffichi 
tra Francia , e Genova frequentissimi , cose 
molto tenere , e capaci a far calare i Genovesi 
ad un primo rornore vV armi . lutine pe» passi 
frequenti delle genti di Francia sulle riviere , 
erano sorte in esse le opinioni nuove . Savona 
titubava e per questo , e per le antiche emula- 
zioni . Alcune fortezze, e molti siti del genove- 
saio erano in mano dei buonapartiani . Nè a 
auesto contenti il Direttorio , € Buonaparte , a- 
vevano operato, che Busca , e Serrurier appoco 
appoco, e sotto altri colori le schiere loro acco- 
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stassero a Genova , e che l’ammiraglio Brueys 
comparisse con navi grosse, e sottili nelle acque 
delle riviere . 

Genova pericolava; ma molte erano le insi- 
die interne . Spargevansi artifiziosameute voci, 
che la Francia voleva dare la riviera di Ponen- 
te al Re di Sardegna , e si affermava , che una 
tale calamità solo si poteva allontanare con ri- 
durre il governo a forma più consimile a quella 
di Francia. Queste voci Faipoult, magnificando 
la fede della sua Repubblica, e quasi «legnando- 
si , asseverava essere false , e calunniose . Buo- 
naparte, ed egli richiedevano nuovi presti eli 
parecchi milioni alla signoria , consumata , ed 
odiosa ai popoli, se gli concedesse, accusata d’i- 
nimicizia verso Francia, se gli negasse. Il farla 
vile fu anche parte dell’ insidia ; perchè un 
consiglio militare francese adunatosi nella sede 
stessa della Repubblica processava, e condanna- 
va al bando da tutti i territori di Genova il 
marchese Agostino Spinola, come reo delle tur- 
bazioni sorte contro i Francesi nei feudi impe- 
riali . Non era più sovranità dove un tribunale 
forestiero dannava un cittadino: mancava col 
buon concetto la forza dello stato . Nè l’opera 
dei novatori di dentro si trascurava . A questi 
erano capi alcuni Genovesi, alcuni forestieri . 
Fra i primi osservabile era massimamente lo 
speziale Morando, uomo precipitoso, e di estre- 
mi pensieri, e die credeva, che ogni cosa fosse 
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lccitA per arrivare a quella libertà , eli* ei fi fi- 
gurava in mente. Fra i secondi più vivo, e più 
operativo si mostrava uri Vilaliani da Napoli 
il quale , sebbene non tanto veemente fosse , 
quanto Morando, era non pertanto assai più di 
lui pericoloso , perchè aveva facile favella alla 
napoli tana, efficacia a persuadere maravigliosa , 
bel porgere , e bella persona , ed era entrante 
molto , e manieroso . Forestiero si mescolava 
nelle cose genovesi a dissoluzione della Repub- 
blica, e con patente d’impiegato dell’ ambasce- 
ria di Francia tendeva agguati ad una potenza, 
a cui la Francia protestava amicizia . Erano 
costoro favoriti da Faipoult più nascostamente 
per la sua qualità pubblica, da Saliceti a questi 
fini venuto a Genova, più apertamente • Voci- 
ferava Saliceti, doversi, poiché l'aristocrazia di 
Venezia si era spenta, spegnere anche quella di 
Genova . I novatori sicuri ornai dell’ esito , 
s’adunavano , s’ indettavano , s’ accordavano, 
s’ apprestavano : più il termine s’ avvicinava , 
e più palesemente operavano. Incitamenti con- 
tinui andavano dall’ ambasciata di Francia a 
Morando , e solo si aspettava che Venezia fosse 
perita del tutto per far perir Genova . Avver- 
tito il governo , creava Inquisitori distato con 
ampia facoltà , e per opera loro carcerava Vi- 
taliani . Se ne risentiva gravemente Faipoult , 
richiedeva la sua indennità, come di Francese. 
Per tal modo non solamente si voleva , che si 
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macchinasse, ma ancora, che si macchinasse im- 
punemente . La signoria essendo sforzata , ri- 
metteva il Napolitano in libertà. Vitaliani , e 
Morando con somma attività si adoperavano . 
A loro si faceva compagno un Filippo Doria o 
per ambizione , o per opinione . Tutto era 
contaminato , Pesca apprestata , le occasioni si 
aspettavano. I giornali di Milano, comandando 
ciò, o permettendo Buonaparte, continuamente 
z straziavano P aristocrazìa genovese , e con in- 
1 fiammate parole provocavano i popoli contro 
di lei. Di tanta mole era per chi tanto poteva, 
il distruggere la piccola Repubblica di Genova. 
Si pruovava nell’ estremo caso ad insorgere , 
gl’ Inquisitori di stato facevano carcerare due 
dei più audaci, e teraerarj novatori, sperando , 
che il timore potesse frenare quella gente in- 
citatrice. Fu indarno, poiché tanto favore l'a- 
jutava dentro, e fuori. Questa fu scintilla a su- 
scitare ad incendio il fuoco , che covava . Non 
così tosto giungeva ai congiurati la novella 
della carcerazione dei compagni , che furiosa- 
mente dato alParmi o proprie, od a questo fine 
apprestate in casa Morando, ed avendo Moran- 
do medesimo con Vitaliani, e con Filippo Do- 
ria a guida, facevano improvvisamente , era il 
giorno ventuno di maggio , un tumulto terribi- 
le. Si rallegrava Faipoult , che la rivoluzione 
nacesse in Genova per opera dei Genovesi , 
perchè in quella rivoluzione ei voleva ben es«- 
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sere, ma non parere. Essere, scriveva a Buona» 
parte, creato un filo a poter muovere facilmen- 
te i Collegj, i Consiglj, e ad operare la riforma 
inevitabile di Genova più o meno prestamente, 
secoudochè meglio o come aBuonaparte si con- 
venisse, e per modo che il mondo vedesse, che 
la Francia, non ingerentesi nella consti tuzione 
politica di un popolo amico, ed independente , 
non vi aveva posto mano clic come protettrice 
della quiete di questo popolo stesso , e per al- 
lontanare da lui tutte le disgrazie di una rivo- 
luzione. Venuti da Faipoult due legati del Se- 
nato , Gian Luca Durazzo , e Francesco Cata- 
neo, il pregavano, che facesse dimostrazione di 
non secondare i novatori , ed operasse , che la 
frenesia dei giornali milanesi contro Genova 
cessasse • Dava loro la volta sotto sulla prima 
richiesta, speranza per la seconda. Si metteva 
poscia sull’esortargli a riformare essi medesimi 
lo stato , cd a biasimargli dei tridui , e delle 
novene , come di dimostrazioni dirette ad odio 
dei Francesi: cercava infine di temporeggiare , 
perchè gli accidenti di Venezia finissero . i 
congiurati con ischiamazzi orribili, e con grida 
spaventose, cantando a tratto a tratto la mar- 
sigliese , ( fu questa una canzone con musica 
molto espressiva , che- incitò potentemente in 
quelF età gli spiriti ad opere straordinarie ) 
r’ incamminavano al Palazzo ducale . Aggiun- 
ge vansi per istrada, come suole avvenire, nuovi 
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congiurati , e fra il popolo i più tristi , e chi 
più ambiva il sangue o il sacco. A tanto romo- 
re si adunava una calca incredibile fra quelle 
strette vie di Genova; scrravansi a furia le bot- 
teghe; i buoni fuggivano, ed erano tratti dalla 
tempesta. La folla tumultuosa giunta al palazzo 
dov’ era raccolto il Senato, con minacciose 
grida addoniandava i carcerati . Rispondevano 
con molta costanza i padri , a buona ragione 
sostenersi, si farebbe giustizia, fra breve pale- 
serebbero al popolo l’intento loro . I sollevati 
avrebbero voluto sforzare il palazzo ; il vieta- 
vano le guardie; ri rimanevano, perchè in quel 
primo impeto non avevano nè armi sufficienti , 
nè accocdo, nè numero, che bastasse. Traeva- 
no alle case del ministro di Francia sperando , 
che gli ajuterebbe. Gli confortava dicendoci n- 
lerporebbe , e le domande loro al Senato es- 
porrebbe. Fatti più sicuri cambiavano il furore 
in allegrezza , e sparsi per le piazze , e nei ri- 
trovi si pubblici , che privati facevano grandi 
festeggiamenti. La sera , sforzato il teatro , vi 
commettevano romore , anche con oltraggi dei 
pacifici cittadini . Riscaldati dal vino , e dalle 
c ose fatte passavano la notte, che era una delle 
estreme della loro antica , e veneranda patria , 
fra l’allegrezza dei piaceri presenti, c la cupi- 
digia dei tumulti avvenire . 

Sorgeva ai ventidue 1’ alba , che doveva ad- 
durre a G^noya tui giorno funestissimo . Jfro- , 
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rompevano dai ritrovi loro i congiurati , e ad 
ogni momento , e ad ogni passo ingrossandosi 
per l’accostamento di nuovi compagni facevano 
una turba assai numerosa . S’ aggiungevano -ai 
Genovesi non pochi Lombardi , venuti ancor 
essi all’alito delle rivoluzioni , nè mancavano 
Francesi , ancorché fossero in minor mimero . 
Inalberavano , perchè non mancasse ai fatti 
anche il segno della ribellione, sui cappelli chi 
la nappa lombarda, e chi la francese , ambedue 
tricolorite, questa col turchino, quella col ver- 
de, Gridavano, viva il popolo, viva la libertà. 
Si avviavano al palazzo di Faipoult, dove am- 
massati diventavano più terribili per impeto , 
e per numero , Il Senato senza difesa pel caso 
improvviso , si era perduto d’animo , ed aspet- 
tava in vece di operare • 

Il popolo fedele al principe non si muoveva, 
perchè sorpreso a quell’ accidente insolito non 
aveva ancor ripreso gli spiriti, e forse non cre- 
deva, che i sollevati volessero trascorrere agli 
est remi. Andando loro il moto a seconda , ardi- 
vano cose maggiori , ed orrende. Traevano alle 
prigioni della mal paga, sentina infame d’inde- 
boliti, e di falliti , e rotte le porte non senza 
qualche violenza sanguinosa , e liberati, ed ar- 
mati i prigionieri , se gli facevano compagni ai 
disegni loro. Cresceva il furore: quel, che dava 
la massima dell’ esser lecito tutto per acquistar 
la libertà, secondava la natura sempre precipi- 
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tosa dal male al peggio. Impadronitisi della Dar- 
sena, davano la libertà ai condannati, e poste 
loro le armi in inano correvano con V infame 
satellizio di ladri, e d’assassini a disfare uno dei 
più illustri governi del mondo: tempi atroci, 
in cui la misera Genova era insidiata occulta- 
mente dai potenti dominatori d’ Italia , ed im- 
pugnata apertamente da suoi cittadini misti ai 
mancatori di fede , ed ai galeotti ! esempio da 
piangersi eternamente , che si sia cercata la li- 
bertà non solo con rei propositi, ma ancora eoa 
operatori scellerati. 

Tornando alle opere morandiane, fatto i sol- 
levati concorso sulla piazza, e preso maggior a- 
nimo da quei primi successi, bandivano con al- 
legrìa, e romore incredibile, essere spenta 1’ a- 
ristocrazìa, Genova libera , i poveri esenti dai 
tributi , cassi gli antichi magistrati , creati i 
nuovi. Ma ancora temevano le porte in mano 
del governo, ed i popoli del Bi sagno, e della 
Polcevera deditissimi al nome del Principe , ed 
all’ antica Repubblica. Però credendo non esser 
compiuta 1’ opera , se allo aver acquistato 1’ in- 
terno non aggiungevano P assicurarsi delle por- 
te, e delle mura, spedivano, a ciò consigliati da 
Morando, c da Doria, i più audaci, ed i meglio 
armati ad occupar 1’ arsenale, il ponte reale , la 
lanterna, le porte di San Tommaso, e di S. Be- 
nigno . Il che veniva loro agevolmente fatto J 
sorpresi essendo, e pochi i difensori. 

TOM. v. ' a 
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. Intanto s’ era il Senato raccolto timoroso, e 
non pari a tanto estremo. Consultavano discor- 
di, statuivano spaventati. Mandavano legati a 
Faipoult, perchè lo pregassero, s’ interponesse 
a concordia, ed offerissero riforme negli ordini 
antichi. Piaceva la profferta al Francese , per 
essergli aperta P occasione , c condottosi al Se- 
nato , con efficacissime parole esortava i Padri, 
cedessero al tempo , s’ accomodassero al secolo , 
riformassero lo stato , verso gli ordini demo- 
cratici P allargassero , questa sola via di salute 
restare. Stanziavano, poiché oggimai era tolto 
ogni modo di deliberare sanamente, si traessero 
quattro patrizj , i quali convenendo con quattro 
deputati del popolo , fra di loro accordassero co- 
me e quanto a forma antica dovesse scendere 
alla democrazìa. S’ eleggevano i patrizj , gli e- 
lctti del popolo non comparivano, riuscì vano il 
tentativo. La massa dei novatori infuriata cor- 
reva ai ducale palazzo , e contro di lui piantava 
un cannone, sforzandosi di entrarvi , ma cessa- 
va, vedutolo ben custodito. Risuonavano intan- 
to le grida, viva la libertà , morte agli aristo- 
cratici; pareva ormai spenta V antica Repubbli- 
ca. Trionfavano Vitaliani, Morando, Doria, nè 
pareva , che vi fosse più rimedio per reprime- 
re la ribellione . 

Ma ciò, che non aveva fatto il Senato scn-, > 
2’ animo, e senza forza, il faceva il popolo, par- 
te per odio contro i novatori , parte per amore 
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verso 1’ antico stato , parte per riverenza alla 
Religione, perchè temevano, lei aversi ad ol- 
traggiare in Genova , come credevano essere sta- 
ta oltraggiata in Francia. Si adunava, corren- 
do da ogni lato, principalmente dal porto , una 
gran massa di popolo minuto, carbonari, e fac- 
chini massimamente, ed opponendo all’improv- 
viso grida a grida, nappe a nappe, armi ad ar- 
mi, rendevano dubbia una vittoria, che già pa- 
reva certa. Facevano risuonare per tutta la cit- 
tà voci festose ad un tempo, e minacciose, gri- 
dando viva Maria, viva il Principe, viva la Re- 
ligione, morte ai giacobini, che con questo nome 
chiamavano i novatori : rizzavano intanto sui 
cappelli per nappa una piccola immagine di 
Maria : per questo chiamava Buonapartc i pre- 
ti genovesi vile , e scellerata gente, solo lodava 
l’arcivescovo. Gli amatori del governo antico, 
siccome quelli , che avevano a combattere coi 
libertini bene armati, anche di artiglierie a ca- 
gione della presa dell’arsenale, avvisavano d’im- 
padronirsi deH’armeria, nella quale essendo en- 
trati , distribuite a ciascuno le armi , con ardo- 
re inestimabile si mettevano a correre contro la 
parte contraria. A loro si accostavano i soldati 
regolari rimasti fedeli alla Repubblica , e fra 
questi alcuni , che sapevano maneggiar le arti- 
glierie . Infelice città , che vedeva rinnovarsi 
nel suo grembo le spente da lungo tempo, e sem- 
pre feroci fazioni. Si attaccava una battaglia a- 
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sprissima, dove i padri coml>attrvano contro 
figliuoli, i fratelli contro i fratelli , ed il suono 
delle armi civili, già da lungo tempo insolito, si 
udiva da lungi nei più secreti recessi de' liguri 
Appennini. Traevano le artiglierìe furiosamen- 
te , si mescolava 1’ archibuserìa , da vicino si 
ammazzavano coi ferri, e quando non avevano 
, ferro, con le mani. Maggiore era la pressa nei 
luoghi occupati dai libertini , perchè gli av ver- 
sar j, essendo nella possessione di essi posta tutta 
T importanza del fatto, gli volevano a bitta for- 
za sloggiare , massime alle porte, all* arsenale, 
ed al ponte reale, dove Filippo Doria combat- 
teva valorosissimamente . Durava la battaglia 
parecchie ore : prevaleva finalmente la parte del 
Senato, ricuperati, non senza molta fatica, e san-, 
gue, dagli uomini fedeli a lui tutti i posti. Il 
quale fatto saputosi dai morandiani , era cagio- 
ne , che precipitosamente abbandonassero l’ im- 
presa. La maggior parte fuggirono , o nelle pri- 
vate case si nascosero: i più animosi ristrettisi 
insieme, si facevano sforzatamele strada al pon- 
te reale , che si teneva ancora per loro median- 
te il valore di Filippo Doria. Gli seguitavano i 
vincitori, e si accendeva a questo ponte una bat- 
taglia ostinatissima , combattendo dall’ un dei 
lati la disperazione, dall’ altro il furore , ed il 
numevo ognor crescente delle genti. Erano fi- 
nalmente oppressi i morandiani con ferite, e 
morte di molti : morì Doria medesimo. Usavano 
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5 vincitori molta crudeltà, come nelle guerre ci- 
vili. 11 cadavere del Doria fu lunga pezza ludi- 
brio a quegli uomini infieriti. Nacquero fra que- 
sto sanguinoso scompiglio fatti parte tremendi, 
parte ridicoli. Uno schiavo turco, che i novato- 
ri avevano liberato , quando si erano impadro- 
niti della Darsena , c condotto con loro , ed am- 
maestrato a gridar viva il popolo, incontratosi 
in una folla di carbonari, e non sapendo più ol- 
tre, diede tal grido , e ne fu malconcio orribil- 
mente. Gli dissero, che bisognava gridar, viva 
Maria, ed ci si mise a gridar viva Maria; ma 
trovatosi di nuovo fra quel garbuglio in mezzo 
a4 una truppa di novatori, questi, sentito il viva 
Maria , il maltrattarono per forma che per poco 
non 1* ammazzarono. 11 pover uomo tutto pesto, 
li è sapendo connettere accidenti tanto strani , 
andava gridando, che i Cristiani erano diventa- 
ti matti, ed aveva ragione. Perirono in mezzo a 
quella furia parecchi Francesi , parte mescolati 
coi sollevati, parte non mescolati , perchè aven- 
do i morandiani inalberato, chi la nappa fran- 
cese, chi la lombarda, di lontano simile alla 
francese, erano tenuti complici , ed ammazzati 
dagli avversarj tutti coloro, che portavano le 
nappe tricolorite. Ciò fu in mal punto , perchè 
Buonaparte ne prese occasione per disfar il go- 
verno. Del resto i morandiani fecero da sè, e 
messi su dai forestieri, i carbonari da sè, e solo 
spinti da odio, e da fedeltà, ma più da odio, che 
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da fedeltà; nè nel fatto loro il Senato, ebbe in- 
gerenza alcuna, salvato piuttosto dal popolo, che 
da sè. Si vegliava la notte fra il dolore dei 
morti, il terrore dei vivi; si accendevano i lumi 
alle case da chi per gioja, da chi per paura, per- 
chè i carbonari minacciavamo. Il Senato vinci- 
tore per opera altrui , di nuovo s’ adunava per 
consultare sulle turbate cose. Mostra vasi Gia- 
como Brignole Doge al popolo , da cui era ve- 
duto, e salutato con grandissimi segni di alle- 
grezza. Faipoult, veduto che la forza dei nova- 
tori era stata indarno, tornava sull’ esortare , e 
più accesamente che prima insisteva sulla ne- 
cessità delle riforme. 

Si stava intanto per la signorìa in grandissi- 
ma apprensione del come l’avrebbe sentita Buo- 
naparte ; perciocché presso a lui stando il do- 
minio di tutta Italia , a volontà sua vivevano, o 
morivano gli stati. Gli scriveva il Doge in nome 
del Senato lettere molto sommesse di rammari- 
co, e di scusa pei Francesi uccisi. Arrivavano, 
portate da Lavallctte , aju tante del generalissi- 
mo, risposte funestissime : Buonaparte non era 
uomo da non usar bene la occasione; non potere, 
scriveva , la Repubblica francese tollerare gli 
assassini, e le vie di fatto di ogni sorte commes- 
se coutro i Francesi in Genova da un popolo 
senza freno suscitato da coloro, che avevano fat- 
to ardere la Modesta , e maltrattare i cittadini 
francesi, se fra yentiquattr’ ore i carcerati non 
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sì liberassero, se coloro, che il popolo contro «li 
loro avevano provocalo, non si carcerassero , se 
la feccia di quel popolazzo non- disarmassero , , 

aver vissuto la genovese aristocrazìa , e partirsi 
da Genova il ministro della Repubblica : stare 
la vita dei senatori per quella dei Francesi in 
Genova, tutto lo stato per le proprietà loro. 
Con queste parole superbe, ed oltraggiose par- 
lava Buonaparte ad un governo venerabile per 
P antichità, e capo di un popolo ingegnoso, e 
forte. Ma i carbonari non avrebbero ucciso i Fran- 
cesi, se i morandiani, il capo dei quali era stato 
munito di patente francese dal ministro di Fran- 
cia, non avessero essi primieramente incomin- 
ciato la ribellione, e la uccisione degli uomini 
fedeli all’ antico stato. Quel ritoccar poi della 
Modesta in questo fatto, era cosa del tutto in- 
comportabile. Del resto , tale fu la forza della 
verità, che Faipoult attestava, ed affermava a 
Buonaparte, che il governo genovese aveva fat- 
to in quelF accidente quanto per lui si era po- 
tuto, per evitar i disordini, che in facoltà sua 
non era di comandare a coloro, che , non che 
gli obbedissero, gli comandava, e il difendeva- 
no; che delle uccisioni dei Francesi i patriotfci 
erano stati cagione per aver inalberato i tre co- 
lori ; che senza questa insolenza democratica 
niun Francese avrebbe perduto la vita ; che i 
dcmocrati soli avevano messo in pericolo i Fran- 
cesi, eh’ essi avevano fatto oltraggio alla Re- 
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pubblica francese per aver usurpato i suoi colo- 
ri nazionali; eh’ essi finalmente avevano operato 
pazzamente per l’ impeto sregolato, infamemen- 
te per 1’ apertura delle carceri , e delle galere . 
Da tutto questo si vede, che Genova era tutto 
innocente del sangue francese, e che la collera 
di Buonaparte, vera, o finta che si fosse, per la 
morte dei Francesi, non contro di lei , ma con- 
tro quelli, che avevano voluto fare la rivoluzio- 
ne, avrebbe dovuto sfogarsi. 

Quest’ era la condizione di Genova. Il Se- 
nato sbigottito, e servo della moltitudine, e di- 
viso per le opinioni, perchè la parte francese, 
che desiderava le riforme, aveva acquistato 
maggior favore per gli accidenti presenti. Inol- 
tre ci si trovava tra il non poter inveire contro 
il popolo, perchè l’aveva salvato, ed il dover 
inveire, perchè gli agenti del Direttorio grida- 
vano vendetta. La moltitudine armata, fattala 
buona opera di redimere il principe, prorom- 
peva, come suole in opere ree, oltraggiando , e 
manomettendo gli onesti cittadini, solo perchè 
gli aveva per sospetti. Taccio, che la casa di 
Morando spogliarono da capo in fondo; ma già 
incominciavano a spogliar le case, non solo degli 
innocenti, ma ancora dei benemeriti; ogni cosa 
piena di terrore. Insisteva più acerbo che mai 
Faipoult, perchè si scarcerassero i Francesi, si 
arrestassero gli uccisori, si dichiarasse, non aver 
i Francesi avuto parte nella ribellione. Temen* 
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do poi, che solo si punissero gl’ infimi assenti, 
e si salvassero i capi presenti, richiedeva con 
imperio insolente dal Senato, forse non ricor- 
dandosi , o fors’ anche ricordandosi di avere 
scritto a Buonaparte che egli era innocente , 
carcerasse, e ad arbitrio di Buonaparte serbasse 
Francesco Maria Spinola, Francesco Grimale, 
Inquisitori distato, e Niccolò Cataneo patrizio, 
per avere provocato, secondo le allegazioni di 
Lavallette, in ogni possibil modo gli atroci fatti 
contro i Francesi , e per essere stati autori 
principali delle risoluzioni prese negli ultimi 
tempi; sconce ambagi, che coloro, cui Faiponlt 
aveva dichiarato un giorno prima innocenti , 
fossero dichiarati un giorno dopo rei. Certa- 
mente erano Spinola, Grimaldi, e Cataneo rei, 
non d’ alcuna morte di Francesi, ma bene dello 
amare la patria loro, c del volerla preservare 
della tirannide forestiera. Infuriava Lavallette, 
e secondava Faipoult. Affermava, che i carbo- 
nari erano stati pagati, • perchè uccidessero i 
Francesi, e che i Francesi per ordine espresso 
erano stati assassinati. La qualcosa se fosse tan- 
to vera, quanto è falsa, pruoverebbe, che gl’in- 
quisitori di Genova fossero piuttosto pazzi, che 
feroci; perchè in tanta potenza della Francia 
in tutta Europa, principalmente in Italia, non 
si vede che cosa importasse la morte di cinque, 
o sei Francesi isolati, ed inermi, se non a far 
sobbissar Genova. Il versar sangue poi solo pel 
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piacere di versarlo, si imparava solamente alfa 
scuola di Buonaparte. Orrore, dolore, terrore 
prendeva i senatori alla ricliiesta. Resistevano 
in prima, poi spinti dall ultima necessita, ar- 
rendendosi facilmente quei della parte france- 
se, a loro malgrado consentirono. 

Dell’altra richiesta dei prigioni fu soddisfat- 
ti) senza molto contrasto a Buonapaite, libera— 
vansi i Francesi. Ma più cedeva Genova, e più 
Faipoult moltiplicava le domande: ottenuta la 
libertà dei compatrioti, addomandava quella 
dei Lombardi, non per altro venuti, che per 
sovvertire lo stato, e presi con le anni in mano 
mescolati coi ribelli. Consentiva per forza il 
Senato; portarongli i compagni a trionfo per 
quella città, che teste avevano bruttato di san- 
gue. Del disarmamento, faccenda tanto neces- 
saria, quanto difficile, consentiva facilmente, e 
dava anche un premio di due lire a chi portas- 
se le armi all’ armeria del pubblico. Restava, 
die a petizione di Faipoult pubblicamente di- 
chiarasse, non essere stati i Francesi mescolali 
nella ribellione; al che non si lasciava piegare. 
Bene mandava fuori un manifesto esortatorio 
ai popoli, acciocché avessero i Francesi in gra- 
do di amici, affermando, che la salute di Geno- 
va dall’amicizia di Francia si poteva solo, ed 
unicamente aspettare . La quale esortazione 
dispiacque oltre modo al popolo , che soltanto 
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vedeva le trame, c non conosceva il modo di 
passarle per politica. 

Il fine principale a cui miravano tante arti, 
«paventi, e minacce, non era punto nè la libera- 
zione di pochi carcerati, uè l’ incarcerazione di 
pochi magistrati, cose tutte nè stimate da Buo- 
naparte d’importanza, ne usate se non per 
mezzi. Bensì ei voleva la mutazione, affinchè 
dalla nuova forma fossero esclusi gli amatori 
dell’independenza, e gli aderenti dell’Austria, 
ed inclusi i partigiani di Francia. Perlochè vin- 
tesi dagli agenti del generalissimo le prime 
domande, insorgevano con maggior calore, ri- 
chiedendo il Senato, riducesse lo stato a forma 
più democratica, e facesse abilità ai legati , che 
«i volevano mandar al generalissimo di accordar 
con lui il cambiamento, che si desiderava. Rap- 
presentavano, non altro modo esservi di quie- 
tare gli spiniti, se non quello di chiamare an- 
che i popolari al dominio; considerassero, con 
quanta fatica, c quanto sangue s’ era poc’ anzi F 
antica forma potuta conservare, solo perchè 
non era più consentanea alle opinioni dei più 5 
doversi dare sfogo a questi nuovi umori, se non 
si voleva che inondassero con rovina della Re- 
pubblica; per questo solo atto acquisterebbe il 
Senato nella liberata Italia somma autorità , e 
loderebbe Milano Genova, quel Milano, che al- 
lora la scherniva; con questo solo atto si ren- 
derebbe sicura la integrità dalla Repubblica, 
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che allora era dubbia; ciò desiderare la Repub- 
blica francese, ciò volere Buonaparte; ciò fatto^ 
speri mente rebbegli Genova così facili, cd ami- 
chevoli, come allora gli trovava ritrosi, ed av- 
versi;,divenuti essere odiosi i privilegi; il rinun- 
ciarvi, e raccomunarsi esser da savio; percioc- 
ché altro non era, che perdere una chimera con 
acquistare una realtà; parecchie volte aver Ge- 
nova mutato modo nel corso dei secoli, ora al- 
largandolo al popolare, orà restrigneudolo all' 
aristocratico secondo i tempi; che ora tornasse 
al popolare, essere non solo necessario, ma an- 
cora non insolito: cedessero adunque, ed in 
quella sola risoluzione vedessero la salute della 
Repubblica. 

Queste esortazioni fortissime in se stesse, ope- 
ravano gagliardamente. Pure trovavano non po- 
ca difficoltà; perchè molti dei senatori vedevano 
in quei reggimenti democratici non amore , nè 
gratitudine per la rinunziazione dei privilegi, 
ma scherni , e persecuzione, nè cambiando era 
andare dall’ aristocrazia alla democrazia, ma ben- 
sì dal dominio consueto al dominio di una parte 
prepotente. Atterriva anche l’esempio di Ve- 
nezia , che già si vedeva passare , pel cambia- 
mento fatto, non alla libertà, ed alla concordia, 
ina prima alla servitù di una parte poi alla ser- 
vitù forestiera. Così si stava in pendente , c , 
come accade nei casi dubbj e pericolosi, si 
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amava lo stare , solo perchè lo stare era con- 
sueto. 

Mentre si deliberava nel piccolo consiglio di 
quanto si dovesse fare in quella occorrenza di 
suprema , anzi di unica importanza per la pa- 
tria , comparivano le prime squadre di Rusca 9 
le quali, sparsesi prima per la Polcevera, si di- 
stendevano poscia insino alle porte di Genova. Si 
udiva eziandio, che Serrurier poco lontano succe- 
deva con le sue, e che da Cremona si muoveva- 
no nuovi soldati per dar rinforzo a Rusca, ed a 
Serrarier, ove da per se non bastassero. Erasi 
appresentata alcuni giorni innanzi alla bocca del 
porto l’ armata di Brueys; ma per la instanza del 
Senato , e per la tempera del popolo , che non 
r avrebbe lasciata entrare quietamente, aveva 
Faipoult operato che 1* ammiraglio se ne tornas- 
se verso Tolone: del che, qual debole , e timo- 
roso fu poscia aspramente biasimato da Buona- 
parte. Sebbene però 1* armata francese si fosse 
ritirata , si sapeva , che andava volteggiandosi 
ora a vista ed ora poco lontana dalla riviera di 
Ponente, e poteva dar animo , e fare spalla fa- 
cilmente ai novatori della riviera , ed a puoi 
della metropoli. Ne fu Tesilo diverso dal pre- 
vedere; perchè tra la presenza di Rusca nella 
Polcevera, alcune squadre di soldati francesi 
sparsi nella riviera , e la prossimità di Brueys 
si tumultuava in varj luoghi non senza sangue; 
gli abitatori delie ville , e delle montagne com- 
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. battevano acremente i novatori. Ciò non ostante 
questi ultimi erano rimasti superiori iu Savona 
città principale in quelle spiagge , c già in ella ? 
c uel Finale, e nel porto Maurizio avevano pian- 
tato l’albero, che chiamavano della libertà. Il 
Senato minacciato da una setta potente nella sua 
sede medesima , attorniato da soldati forestieri % 
lacerato dalla guerra civile, stretto conti- 
nuamente dagli agenti di Francia , che sem- 
. pre parlavano dello sdegno del Direttorio , e 
di Buonapartc, non aveva più libertà di deli- 
berare. 

Cedevano i padri, perchè il contrastare era 
impossibile. Statuivano si riformerebbe lo sialo 
la mutazione , quantunque iu termini generali t 
al popolo si aunuuzierebbe. Mandavano poi le- 
gati a Buonapartc con facoltà di accordare con 
Jui la forma futura degli ordini politici, i nobili 
Michel Agnolo Cambiaso , Luigi Carbonara , 
Gerolamo Serra , i due primi amatori di un go- 
verno popolare piu largo Y ultimo di uno più 
stretto, ina uomini tutti di singolare ingegno 
ed anche di natura buona , c forte , se fati mi- 
gliori avessero conceduto f clic la bontà , e la 
fortezza potessero giovare alla patria. Partiva- 
no i deputati per Montebello , alloggiamento 
di Buonapartc. Partivano anche, conseguito 
l’ intento alla volta medesima Faipoult, e La- 
vallette per informar il generale dell’ adem- 
pimento delle commissioni loro, c per comi- 
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gliarìo intorno alle persone, che per gl’interes- 
si di Francia si convenisse introdurre nel nuovo 
reggimento. 

Il Doge, i governatori, ed i procuratori della 
Repubblica avvertivano il pubblico , mandarsi 
legati a Buonaparte, perchè ai pericoli esterni, 
ec! alle turbazioni interne di Genova provvedes- 
se. Lodavano la lealtà di Faipoult , conforme , 
dicevano, a quella della gran nazione ; sperare, 
con l’ajuto della divina provvidenza, poter fa- 
cilmente compire un’ opera conducente a con- 
servazione della Repubblica, ed a contentamento 
di tutti e sulla quale a tempo debito si sarebbe 
chiamata a consiglio tutta la nazione: se ne vi- 
vessero intanto quieti, esortavano, e non corrom- 
pessero con moti inopportuni una occasione 
dalla quale dipendevano il riposo, e la felicità 
di tutti. 

Spedivano al tempo stesso il nobile Stefano 
Rivarola a Parigi , comandandogli , in una fac- 
cenda di tanto momento per la Repubblica s’in- 
gegnasse con ogni possibil modo di fare, che la 
forma antica, il meno che fare si potesse, si al- 
terasse ; e la integrità dei territori in sicuro si 
ponesse. 

Jl Direttorio di Francia era per le cose d’I- 
talia piuttosto servo che padrone di Buonaparte 
e però a Montebello piuttosto che a Parigi si 
doveva definire il destino di Genova. Combat- 
tevano a questo tempo in Buonaparte due dryer- 
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si pensieri, la necessità delle cose, e la volontà di 
secondare, pe’suoi fini particolari, i desiderj dei 
principi. 11 primo lo sforzava a far le rivoluzio- 
ni, perchè Poperare senza posa era per lui mez- 
zo di non lasciar illanguidire la faina, che si era 
acquistata; il secondo lo spingeva a far sicure le 
monarchie, a rivoltarselo le repubbliche, e que- 
ste o spegnere, o lasciarle dare nella democrazia 
meno che potesse. Questi consigli operando in 
lui efficacemente, erano cagione, che cambiando 
gli antichi ordinamenti di Genova, non gli la- 
sciasse scendere sino alla pura, ed inquieta de- 
mocrazia, e che la somma delle cose confidasse , 
non a gente fanatica, e spaventevole ai re, ma 
bensi a uomini temperati, e savj, che o per ne- 
cessità consentivano al cambiamento, o volevano 
la democrazia mista e con leggi, non pura e sen- 
za leggi. Questi pensieri consuonavano con quelli 
dei legati, ed anche la volontà del vinci tor Buo- 
naparte non era contrastabile. Per la qual cosa 
non fu lungo il negoziare, e addì cinque giugno 
si concludeva un accordo per mezzo loro tra la 
Repubblica di Francia, e quella di Genova, pei 
principali capitoli del quale si statuiva, che il 
governo rimettesse alla nazione, così richiedendo 
la felicità della medesima , il deposito della so- 
vranità, che gli aveva confidato ; ch’ei ricono- 
scesse, la sovranità stare nell’università dei cit- 
tadini, che P autorità legislativa si commettesse 
a due consiglj rappresentativi , uno di trecento 
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l'altro di cencinquanta consiglieri; die la pote- 
stà esecutiva fosse investita in un senato di do- 
ti ici, a cu» presiedesse un Doge; il Doge, ed i 
senatori dai consiglj si eleggessero: ogni comune 
avesse ad esser retto da oflìeiali municipali, ogni 
distretto da officiali distrettuali ; le potestà giu- 
diziali, e militari, e cosi pure le divisioni dei 
territorj secondo il modello da farsi da una con- 
gregazione a posta si ordinassero, con ciò però 
che la religione cattolica salva , ed intera si ser- 
basse , i debiti del pubblico si guarentissero , il 
porto franco, ed il banco di San Giorgio si con- 
servassero, ai nobili poveri , per quanto possibil 
fosse, si provvedesse; che ogni privilegio per 
abolito si avesse ; che intanto si creasse un reg- 
gimento temporaneo di ventidue cd a cui il Do- 
ge presiedesse; che questo reggimento prendesse 
il magistrato il di quattordici di giugno. Statuis- 
se delle indennità dei Francesi offesi nei giorni 
ventidue, ventitré maggio: finalmente la Re- 
pubblica francese perdonasse a tutti, che l’a- 
vessero offesa nei giorni suddetti , e mante- 
nesse V integrità dei territorj della Repubblica 
genovese. 

Mandava Buona parte questi capitoli al Doge 
con lettere portatrici di dolci parole , mostran- 
do molta affezione verso la Repubblica , e 
consigliando, fossero savj, fossero uniti , e non 
dubitassero della protezione della Francia . 
Eleggeva al reggimento temporaneo Giacomo 
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Brignolc , Doge , Carlo Cambiaso , Luigi Car- 
bonara , Gian Carlo Serra, Francesco Cataneo, 
Giuseppe Àsserctto da Rapallo , Stefano Care- 
ga, Luca Gentile, Agostino Pareto , Luigi Cor- 
vetto , Francesco Maria Ruzza , Emanuele 
Balbi , Gian Battista Durand del porto Mau- 
rizio , capitano Ruffino di Ovada , Agostino 
Maglione , Gian Antonio Mongiardini , Fran- 
cesco Pezzi , Bertuccioni , Gian Battista Rossi 9 
Luigi Lupi , Gian Maria de’Alberti, Bacigalu- 
pi, Marco Federici della Spezia. 

Quando il generalissimo di Francia creava 
questa nuova signorìa , aveva in pensiero , non* 
solamente di dare autorità a uomini prudenti , 
e lontani da voglie estreme , ma ancora mesco- 
lando uomini di diverse condizioni, di mostrare 
che la sovranità non cadeva più in pochi , ma 
bensì in tutti , cosa che avrebbe dovuto far 
quietare, contentando le ambizioni , molti umo- 
ri. Ma nelle rivoluzioni le ambizioni sono in- 
contentabili , e come se le faccende pubbliche 
potessero maneggiarsi continuamente dalla 
moltitudine , il restringerle in pochi magistrati 
era riputato arristocrazìa : gli esclusi gridavano 
tirannide , gente pericolosissima , perchè pre- 
tendeva parole di amore di patria . 

Incominciava appena a farsi giorno , che già 
le piazze , e le contrade erano piene di gente , 
accorrendo da una parte il popplo tratto dalla 
novità del caso , dall’altra i libertini portati 
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dall* allegrezza , e dal desiderio di far certe 
dimostrazioni , che credevano libertà, ed erano 
vanità in sè , scherno ad una parte dei loro 
concittadini , imitazione servile dei forestieri , 
segni di tirannide , semi di future discordie. Il 
popolo stesso , solito a seguitare cos^ il bene , 

I come il male ad un posto segnale , se prima 
f traeva per curiosità , dopo , e visto il giub- 
bilar dei libertini , incominciava a trarre per 
allegrezza , ed era uno spettacolo mirabile il 
vedere tutta quella città mossa a gioja , che 
ancora non faceva un mese , si era veduta 
mossa a sangue. Viva la libertà , muoja l’ari- 
stocrazia, viva Francia, viva Buonaparte grida- 
vano le genovesi voci : gli alberi della libertà 
non solo sulle piazze, e principali contrade, ma 
, ancora sulle piazzuole, e nei vicoli a tutta fret- 
ta si piantavano : i balli, i canti, ed i discorsi, 
-I che si facevano loro intorno , erano eccessivi . 
j A questo , alcune donne , e non delle intime , 

1 certi berettini di libertà, che così gli chiama- 
vano, che avevano tessuti nascostamente di tre 
colori, nei giorni precedenti, distribuivano in 
pubblico, ed i libertini con molto romore se gli 
: appiccavano sul petto. Le quali cose se abbia- 
| 110 mosso a riso Buonaparte tanto astuto cono- 
scitore , e tanto cupo sprezzatore dell* umana 
natura, non è da domandare : godeva in sè del 
compito inganno. Morando era fuori di sè dal- 

I la contentezza, sebbene non del tutto si soddi- 
1 ' 
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sfacesse dei membri del governo temporaneo ~ 
parendogli aristocratici anzi che no . Vitaliani 
predicava, e per gridar forte che facesse il po- 
polo , non gli pareva mai , che gridasse abba- 
stanza. I nobili o si nascondevano nelle più se- 
grete case, o fuggivano dalla città, e ne aveva- 
no ben anche il perchè ; che ad un primo 
trarre, il popolo mosso , e stimolato dai nova- 
tori più vivi, gli avrebbe manomessi. In mezzo 
a tanto fracasso poteva nascer bene , come 
male, ma più facilmente male , ' che b ene . I 
patriotti scrivevano nel ger^o gonfio, servile , e 
schifoso di quei tempi , che , superbo dei ri- 
acquistati diritti scorreva per le vie il genio 
della Liguria , e scrivea sulla fronte ai li- 
beri cittadini la bella immagine di un fortu- 
nato avvenire . « Ed ancora : « Oh , sublime 
« maestoso spettacolo d’un popolo intero , che 
« che dopo aver trascorso dei secoli di servitù , 
« curvo, ed umiliato sotto un giogo di ferro, sì 
« leva subitamente ritto sui piedi, e scosso 
« E infame peso delle irruginite catene ne 
« getta i rotti avanzi in faccia ai detronizzati 
« tiranni . « Così parlavano : Buonaparte ne 
faceva le risa a Monlebello, e gli chiamava 
pazzi da legare. Gian Carlo Serra , e suo fra- 
tello Gerolamo , che non erano uomini da ri- 
scaldarsi troppo , ed avevano l'animo piuttosto 
da storico che da poeta , s’ erano lasciati ancor 


Digitized by Googl 



lìmo UNTiEtlMO (1797) 33 

essi trasportare all* entusiasmo , e scrivevano 
«ose di fuoco a Buona parte . 

La servile imitazione verso le tragicomedie 
della rivoluzione francese dominava ; ed ecco 
una calca di gente trarre con grida al ducale 
Palazzo i patriotti la guidavano , con animo di 
levarne il libro d’oro, infame catalogo , comò 
dicevano, volume esecrato delPantica aristocra- 
zìa . Si custodiva il libro assai gelosamente in 
un luogo appartato del palazzo , donde non si 
estraeva , se non quando il nome di qualche 
nuova famiglia, chiamata a nobiltà , vi si scri- 
veva. La plebe, rotte a forza le porte dell* ar- 
chivio , Be lo portava con incredibili scedc , e 
giullerìe sulla piazza dell' acquaverde , e quivi 
acceso un fuoco , lo ardeva , e le grida , e le 
risa , e gli scherni furono molti . Non pochi , 
perchè non mancassero neanche le puerilità 
ferivano a punta di bajonctta, o di sciabla P o- 
diato libro , e con questo si credevano di aver 
morto l’aristocrazìa : i circostanti applaudiva- 
no. Insomma il popolo mosso , se non fa tra- 
gedie, vuol commedie. Ardevano col libro d’oro 
anche la bussola del Doge, e Puma, dove s’im- 
borsavano i nomi dei senatori per gli squittinj. 
Vi si arrosero altri stemmi gentilizi raccolti a 
furia di popolo da diversi luoghi; cose tutte, che 
si facevano piuttosto per ingiuria di persone , 
che per amore di libertà : poi piantavano sulle 
ceneri delle reliquie aristocratiche , come di- 
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cevano, il «olito fusto, e gli applausi , e le mu- 
siche, e i discorsi andavano al colmo. 

Arso il libro d’oro , trascorrerà il popolo , 
anche i carbonari vi si mescolavano , ad un 
v atto assai più biasimevole , e questo fu di rom- 
pere , ed alterrare la statua di Andrea Pori a , 
che per memoria, ed onore delle sue virtù , e 
' de’ suoi meriti verso la patria i Genovesi an- 
tichi avevano eretta nella corte del palazzo 
ducale ; c se chi stava dentro a guardia fosse 
/ stato nien pronto a serrare le porte contro 
l’invasata moltitudine , avrebbe rotto anche le 
altre statue del Doria , che si vedevano nella 
sala del gran consiglio. Che cosa poi preten- 
dessero le ingiurie fatte ai morti illustri , ed il 
disprezzo di servigj eminenti fatti alla patria , 
ciascuno potrà da per se stesso giudicare ; ed 
erano novatori , noti solamente per parole, ed 
incapricciti di certi governi geometrici non 
ancora pruovati, o pruovati soltanto per esilj > 
per persecuzioni , e per morti crudeli , che un 
Aadrea Doria oltraggiavano . 

Dalle ingiurie si trapassava ad insolenze cri- 
minose; perchè sospettando , che fossero ancora 
sostenuti nelle carceri alcuni fra coloro , che 
erano stati arrestati nei giorni ventidue , e 
ventitré maggio , vi correvano a folla , ed a- 
venduln sforzate, davano comodità di fuggirsi a 
parecchi malfattori , contaminando in questo 
modo il nuovo governo con io stesso fatto , col 
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quale avevano già assaltato l’ antico ; tristi 
principi di libertà, e di stato civile. 

Tal’ era la condizione di Genova , che il go- 
verno j composto la maggior parte di uomini 
buoni , e savj , dipendeva da Buonaparte , ed 
anche serviva alle opinioni dei tempi ; dal che 
nasceva, che voleva ordinare, notila libertà , 
che si convenisse a Genova , ma quella che era 
foggiata a modo di Francia, come se nissun’ al- 
tra forma buona di vivere libero potesse esse- 
re , se non quella dei forestieri . Era oltre a 
questo , una parte assai viva , che chiamavano 
dei patriotti , la quale non contenta ad un vi- 
vere moderato, avrebbe voluto piuttosto , cre- 
do , per imitazione servile , che per malvagità 
di natura , ma certamente per pensieri immo- 
derati, non la forma ordinata in Francia col 
Direttorio , ma la precedente . Erano costoro 
intoppo insuperabile ad ogni forma buona , 
siccome quelli , che ogni reggimento regolare , 
libero o non libero , ma più se libero , lacera- 
vano con gl’ improperj , insidiavano con le 
congiure , assaltavano con le sollevazioni . àfe- 
scolavasi finalmente a questi umori la parte 
aristocratica vinta , la quale , impotente a far 
moto di importanza a cagione della forza fran- 
cese presente e del nome di Buonaparte, tene- 
va non pertanto con le molte sue dipendenze 
gli animi di non pochi sospesi , ed avversi allo 
stato nuovo, Si accostavano a questa parte i più 
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fra la gente di chiesa , che argomentando da 
quello, che si era fatto in Francia a quello, che 
si farebbe in Genova , o della Religione , o 
dell’ autorità, o dei beni loro temevano , 

Come prima ebbero i nuovi magistrati preso 
r ufficio, mandavano fuori un manifesto, rin- 
graziando Buonaparte della benevolenza mostra- 
ta verso la Repubblica, lodando i privilegiati 
della rinunziazione dei privilegi , commendando 
i preti dello aver usato V autorità loro a stabi- 
limento della libertà : invitavano i popoli della 
riviera ad unirsi, e ad affratellarsi con Genova ; 
esortavano tutti a vivere quieti, c concordi; al- 
legavano, sperare, potere con F ajuto divino 
rendere più felici le condizioni del popolo, eper- 
chè il popolo potesse giudicare per se del buon 
animo loro , promettevano di palesare al pub- 
blico le laboriose loro occupazioni. Venivano a 
congratularsi, ed a parlare encomj dell* acqui- 
stata libertà le città principali delle riviere , 
Fallegrezza si diffondeva; la fratellanza, e la 
concordia fra le varie parti della dizione geno- 
vese parevano pigliar radice. Accresceva l’ al- 
legrezza il sentire, che i feudi imperiali avevano 
fatto dedizione di se medesimi a Genova, e man- 
dato deputati. Poi per essere odioso quel nome 
di feudi, gli chiamarono monti liguri. Erano 
volentieri accettati nella società genovese, loda- 
ti, e ringraziati i deputati. 

Ordinavasi intanto il corpo municipale di Ge- 
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nova, soggetto molto geloso, perchè i municipj 
delle metropoli, ad esempio di quello di Parigi, 
volevano far a gara, e contrastare di potenza 
coi governi. I capi dell* esercito repubblicano, 
talvolta per capriccio, talvolta per altri fini più 
reconditi, soffiavano su di queste faville j semi 
tutti di discordia , e di anarchia. Prendevano i 
municipali il magistrato il di primo di luglio 
con non mediocre apparato, e non mancavano i 
soliti discorsi. Un prete Cuneo, che procedeva 
con molto calore in queste faccende ed era stato 
mescolato nei moti precedenti, diceva loro: «Oh, 

« Bruto, mio caro Bruto, prestami, io te ne 
« prego , prestami per un momento il tuo pu- 
« gnale grondante ancora del sangue del tiran- 
« no , onde scriver possa sulle pareti di questa 
« sala , sotto gli occhi del governo provvisorio, 

« i nomi santi di libertà, e d’uguaglianza.» Po- 
scia il prete lodava i municipali. È bisognerà 
bene, che i leggitori d* oggidì mi comportino la 
libertà di dire tutto quello, che 9Ì disse, perchè • 
l’ intento mio è di scrivere storie, non tacere, 
nè parlare per adulazione. 

L* affare più importante, che si esaminava 
nelle consulte genovesi era quello di formar il 
modello della nuova costituzione. Perlochè, con- 
formandosi ai patti di Montebello, creava il go- 
verno la congregazione, che questo modello do- 
vesse ordinare. A questo fine si chiamavano e 
dalla città, e dalla riviera, e d’ oltremonti. uo- 

tom. y. 4 
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mini di riputato valore. Cottardo Solari , Bene- 
detto Solari vescovo-di Noli , Gian Gai’lo Serra 
Tommaso Langlade, Giuseppe Cavagnaro, Se- 
bastiano’Biaggini, abbate Niccolò Mangini, Leo-, 
nardo Benza , abbate Giuseppe Levreri, Gian 
Battista Rebecco, Filippo Bussetti. S’adunavano 
bene spesso; ma servilmente procedendo model- 
lavano alla francese, e secondo i comandamenti 
di Buonaparte. Serra s’ intendeva col genera- 
lissimo, ed. aveva più dominio degli altri. N’era 
imputato dai patriotti , che incominciavano a 
mostrarsi mal soddisfatti di lui, chiamandolo a- 
ristocrata. Pure la sentiva bene e saviamente. 
Voleva, che non si offendesse la Religione, che 
si allargasse il Senato, come troppo poco nume-- 
roso, clic si restringessero i consiglj, come trop- 
po numerosi ; che non si perseguitasse nissuno 
nè in fatti , nè in parole per opinioni antiche , 
che gli esagerati si frenassero , che nissun ritro- 
vo pubblico, e politico si tollerasse, salvo il ca- 
. so, in cui si volesse scuoter gli animi a congiun- 
gere in un sol corpo tutte le parti d’Italia, al 
quale fatto come cosa degna del suo gran nome 
esortava il generalissimo. Ma non se ne soddi- 
sfaceva Buonaparte, nemico, come il Direttorio, 
dell’ unione italica. Gli piacevano gl’ altri pen- 
sieri di Serra, e come se fossero suoi , ne scrive- 
va lettere al governo genovese. Della qual cosa 
molto il lodava Serra stesso, dcsidcrossimo di 
scrivere la storia di Buonaparte. Alla quale Q- 
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petB. non* gli mancava già 1’ ingegno , che anzi 
V aveva molto capace , ma bene la libertà del- 
1’ animo; imperciocché quella gloria buonapar- 
tiana gliel’ aveva offuscato. 

Incominciavano a prepararsi i semi delle fu- 
ture discordie. Si faceva principio dalla Re* 
ligione, non che toccassero 1 Apinioni dogmati- 
che, ma soltanto la disciplina. I popoli confon- 
devano l’una cosa coll’altra, i cherici non che 
gli disingannassero, gli mantenevano nel falso 
concetto. Prevalevano i desideri delle riforme 
leopoldiane, a ciò stimolando il Solari, vescovo 
di Noli , personaggio d’ autorità pel grado, per 
la dottrina, pei costumi, e molto ardente nelle 
Bentenze pistoiesi. Comandava il governo, che 
non fosse lecito ai vescovi di promuovere, sen2a 
sua licenza, alcuno agli ordini sacri, se non co- 
loro, che già suddiaconi, o diaconi essendo, de* 
sperassero ricevere il diaconato, od il prelato* 
E parimente senza suo beneplacito, nessuno po- 
tesse, o uomo, o donna si fosse, vestir 1’ abito di 
nessuna regola di frati, o di monache; ordina- 
menti certamente molto prudenti, ma presi in 
mala parte dai più, perchè la setta contraria 
al nuovo stato se ne prevaleva. Poi decretava, 
che ógni cherico o regolare, o secolare che si 
fosse, se forestiero, dovesse fra certo termine, 
c con certe condizioni uscire dai territorj. Pa- 
revano questi stanziamenti molto insoliti in 
tanto, e si lungo dominio delle potestà eccle- 
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siastichc; ma bene più insolito, e più strano ap- 
pariva quell’ altro precetto, che fu pensiero di 
Serra, col quale si ordinava, ohe uomini depu- 
tati dal governo al tempo, e dopo i divini uffici, 
predicassero la democrazia alle genti. Fu que- 
sto un gran tentativo; non succedeva bene, per- 
chè in molti luogH i deputati non fecero frutto, 
in altri furono scherniti, in alcuni cacciati. Si 
sollevarono universalmente gli animi religiosi 
contro questa novità; i nemici dello stato cre- 
scevano: novello argomento, che nelle umane 
faccende chi vuol far troppo, fa poco. 

Questo quanto alla Religione: si moltiplicava- 
no per altre ragioni gli sdegni. Oltreché con 
gl’ incessabili discorsi, e scritti non si lasciava- 
no mai quietare i nobili, fu preso decreto, che 
si mandasse a Parigi, come ministro della Re- 
pubblica, l’ avvocato Boccardi, e si richiamasse 
Stefano Rivarola: si richiamasse ancora Cristo- 
foro Spinola, ministro a Londra; se non obbe- 
dissero, i beni loro fossero posti al fisco; intanto 
si sequestrassero. Il motivo fu, che Rivarola, e 
Spinola, in ciò gittando grida incredibili i pa- 
triotti, erano stimati agenti, e spie della spenta 
aristocrazia; e di più si apponeva loro lo aver 
fatto stampare per mezzo di Lacretelle in un 
giornale di Parigi acerbe invettive contro i fat- 
ti accaduti in Genova nel giorno ventidue di 
maggio. L’atto rigoroso offendeva i nobili; viep- 
più gli animi *’ «inasprivano. Questo era ri- 
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prbnsihile; ma bene del tutto intollerabile fu un 
altro atto, con cui si ordinava, che i principali 
autori della convenzione fatta a Parigi da Vin- 
cenzo Spinola, per la quale la Repubblica si era 
obbligata a pagare quattro milioni di tornesi 
alla Francia, fossero tenuti in solido a restituire 
la detta Somma all’ erario, e se noii la restituis- 
sero, fossero i beni loro posti al fisco. Erano in 
questa faccenda interessate le principali fami- 
glie, -specialmente i Doria, i Pallavicini, i Du- 
razzo, i Fieschi, i Gentili, i Carega, gli Spinola, 
i Fornellini, i Grimaldi, i Catanfei, personaggi, 
clic tiravano con loro una dipendenza grandis- 
sima. Decreto fu questo veramente incomporta- 
bile , perchè chi aveva fatto, ed appruovato 
quella convenzione, perciocché anche il minor 
consiglio P aveva ratificata, aveva facoltà di 
farla, e quel far guardar la legge indietro è co- 
sa contro ogni giustizia, e di pessimo esempio. 
Tant’è, che sebbene il decretò sia 'stato preso 
tardi, si vociferava nel pubblico, che si volesse 
prendere, e gli scapestrati democratici menavano 
un romore senza fine, perchè si prendesse. Ciò 
faceva maggiormente inviperire gli animi degli 
scontenti, i quali vedendo di non trovare dopo 


la mutazione alcun riposo nè per le sostanze, 
nè per le persone, pensavano a vendicarsi, non 
che si consigliassero di far congiure, e moti po- 



polari; perchè troppo erano sbigottiti a > 
eiò tentare, ma spargevano ad arte voci sin 
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nel popolo, ed aspettavano le prime occasioni 
per insorgere. Mescolavano il falso col vero : 
vero era che Buonaparte aveva domandato pa- 
recchi milioni pel vivere delle sue genti: questo 
anzi era stato uno dei principali motivi della 
mutazione. Il governo poi, trovandosi ancor 
debole' in quei principi, e non avendo altre ra- 
dici che i discorsi vani dei democratici, ed il pa- 
trocinio forestiero, andava lento alle tasse, e 
perciò aveva trovato il rimedio di quell’ iniquo 
balzello, Genova per tal modo aveva pagato 
per comperar quiete quattro milioni, ed aveva 
trovato sovvertimento: poi si era fatto restituire 
da uomini privati i quattro milioni per compe- 
rare di nuovo quiete, poiché i primi a nulla era- 
no valsi. Qual quiete poi si sia comperata questa 
seconda volta, diranlo a suo luogo le presenti 
storie. 

A tutto questo si aggiungevano le rapine dei 
Barbareschi tanto più moleste, quanto più si a- 
veva avuto la speranza data espressamente, che 
cambiato il reggimento, la Francia avrebbe tu- 
telato dagli assalti dei Barbari le navigazioni 
dei Genovesi. A questo modo, sciamavano, la 
nuova Repubblica vive . A questo modo preser- 
vano i Francesi Genova ? Gonfie parole , ed 
esili fatti son dunque tutto, che si è acquistato! 
Francesi dentro. Algerini fuori ! a che prò ser- 
vire a Faipoult, a che prò servire a Buonaparte 
se l’ Africano ci assassina ? Questi discorsi, che 
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toccavano 1* intimo delle sostanze genovesi a 
cagione dell’ interruzione del commercio, accre- 
scevano ogni ora più la mala contentezza, e già 
come suol avvenire, tornando indietro col pen- 
siero, desideravano P antico stato. 

Motivo potente di mal umore era altresì quel- 
lo, che due generali francesi, Casabianca, e Du- 
phot, fossero venuti a reggere, e ad ordinare i 
soldati, segno certo, essere • perita la indepen- 
denza. Ciò significava inoltre, che Buonapartc 

0 non sì fidava dei Genovesi, o gli stimava ina- 
bili alle.cose militari; dal che nasceva, che chi 
pensava altamente, si teneva mal soddisfatto. 

1 nemici degli ordini presenti se ne prevaleva- 
no, mostrando la patria perduta, c serva. Dava 
maggior forza alle insinuazioni loro Tessersi 
udito, che si voleva si smantellassero le fortezze 
di Savona, e di San Remo, soli propugnacoli 
dell’ independenza verso Francia. Vedevano 
anche levarsi i cannoni dalle porte della Metro- 
poli, il che interpretavano come di voglia di 
aprir l’adito più facile, e più sicuroai forestie- 
ri per invadere il cuore stesso della Repubblica. 
Gridavano, doversi insorgere contro reggitori 
fatti servi dei forestieri. I nobili, i preti, c gli 
aderenti loro, che non erano pochi, fomentava- 
no questi mali umori. Nei che tanto più alla 
sicura si adoperavano, quanto più si erano dati 
a credere, avere appoggio nel grembo stesso 
dell’ autorità suprema j la qual opinione dall’ un 
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de’ lati dava loro maggior ardire, dall’ altro àd- 
mentava la debolezza di chi reggeva* Erano al- 
lora i reggitori divisi in due sette, dell* una 
delle quali compariva capo Serra, dell’ altra 
Corvetta, Ruzza, e Carbonara. Amava Serra un 
Reggimento più stretto, e pendente all’ aristo- 
crazia, voleva , che mèglio si rispettassero i 
preti, faceva professione di amatore ardente del-» 
l’ independenza dèi paese, forse, come afferma- 
va la setta contraria, per ambizione, si mostrava 
avverso ai patriotti invasati di pensieri estremi. 
Faipoult nè corteggiava, nè armava, nè lodava, 
voleva tirar a se tutte le affezioni aristocratiche, 

. ed aggiungervi quelle di una moderata libertà , 
sopratutto amava Genova più che la Francia* 
Gli avversar) s’intendevano meglio con Fai- 
poult, alcuni per ambizione, preferendo il do- 
minare con 1’ appoggio dei forestieri alla liber- 
tà della patria, altri a buon fine credendo, che, 
poiché i cieli avevano destinato, che i Francesi 
divenissero padroni di Genova, miglior partito 
era per arrivar a bene il vezzeggiargli, che 1’ 
aspreggiargli, perchè volere, o non volere, i 
Francesi dominavano. Ma la maggior dipen- 
denza di questa parte verso Francia, dall’ uu 
canto la faceva odiosa, dall’ altro la rendeva di- 
pendente più che noli sarebbe stato necessario, 
dai demòcrati più ardenti, i quali non amavano 
Serra, anzi il chiamavano tiranno, e nuovo Du- 
ca d’Orliens. Questi semi pestiferi erano pul- 
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lutati: ne prendevano animo i nemici della mu- 
tazione, e si apprestavano a far novità. Già si 
udivano sinistri suoni dalle valli di Bisagno, e 
di Folce vera. Era la cagione, od il pretesto la 
nuova consti tuzione, violatrice, come spargeva- 
no, della Religione, e che come si era dato in- 
tenzione , si doveva accettare il dì quattordici 
settembre. Per far posar gli animi, annunziava- 
no, essere prorogata P accettazione, e si torreb- 
be quanto potesse offendere la coscienza dei 
fedeli. 


In questo mezzo tempo Corvetto , e Ruzza 
erano stati mandati a Buonaparte per consultar 
con lui degli articoli, che avevano fatto adom- 
brare i popoli. Ma gli umori popolari più pre- 
sto si muoyono , che s* arrestano . Dava loro 
l’ultima spinta Tessersi fatti arrestare tanto in 
città, quanto nel contado alcuni nobili , che si 
credevano pericolosi , cinque Durazzi , due 
Doria , due Pallavicini , tre Spinola , un Fer- 
rari, uomini per nome, e per ricchezze di mol- 
ta dipendenza . Incominciavano il dì quattro 
settembre a tumultuare le popolazioni di Bisa- 
gno. Suonavano le campane a martello , i cu- 
rati esortavano, e guidavano i sollevati } si fa- 
cevano adunanze nelle ville dei nobili ; poi 
crescendo il numero, ed il furore, armati di ar- 
mi diverse, ma con animi concordi fatta una 


gran massa, s’ incamminavano infuriati verso 
la capitale . IT accidente portava con sò molto 
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pericolo , perchè si temeva , che avesse córri- 
spomlenza viva dentro le mura ; non era tem- 
po da starsi » Duphot con una squadra di Fran- 
cesi, e di dcmocrati andava loro all’ incontro : 
il principal nervo consisteva nelle artiglierie , 
di cui i sollevati mancavano , ed esse compen- 
savano il minor numero. Seguitava una mischia 
molto aspra in Albaro * Vi si perdevano di 
molte vite da ambe le parti , ma più da quella 
dei villici , perchè in loro era minore l’ arte 
delle battaglie, e la scaglia gli straziava . Pure 
resistevano lungo tempo con molta rabbia 5 un 
frate pezzuolo , ed un Marcantonio da Sori * 
giovane animosissimo, gli guidavano , ed inCo* 1 - 
Raggiavano » Quest’ era guerra civile , e della 
peggiore spezie , perchè i forestieri vi si me- 
scolavano . Prevalcvau finalmente Parte , e la 
disciplina contro il minierò, ed il furore : anda- 
vano in fuga i sollevati , alcuni furono presi * 
altri in mezzo alla mescolata fuga crudelmente 
uccisi. Tornavano i Soldati di Duphot in Ge- 
nova vincitori, sanguinosi 9 e non senza preda» 
x Non era ancora del tutto spenta la sedizione 
di Bisagno, che un nuovo romore di guerra già 
si faceva sentire dalla Polcevera . Gli abitatori 
di questa valle , mossi dall’ esempio dei Bisa- 
gnani e dalle istigazioni di alcuni ecclesia- 
stici, si levavauo ancor essi in gran numero , è 
correvano contro la capitale . Poi a loro si ac- 
costavano non pochi fra coloro > che avanzati 
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alle stragi di Bisagno , passando per luoghi 
montuosi , si erano condotti in Polcevera per 
ajutare quel secondo moto, che credevano aver 
a riuscire a miglior fine che il loro. Il pericolo, 
appariva grave . Già la moltitudine armata , 
assai più numerosa di quella dei Bisagnani , 
accostatasi, s’ impadroniva per una battaglia di 
mano del forte della Sperona, che pos*o insito 
eminente signoreggia Genova , ed è come un 
freno parato contro di lei. Poi più avanti pro- 
cedendo , occupava tutto il secondo cinto dello 
mura, restando solo esente la batteria di San 
Benigno. Una prima sqnadra di soldati liguri , 
e francesi mandata in quel primo tumulto con- 
tro di loro, vedutogli bene armati, e bene for- 
tificati, se ne rimaneva , e tornavasene . Il ti- 
more assaliva chi reggeva , pareva vicina la 
dedizione; perchè anche dentro, essendovi po- 
co presidio, principiavano a scoprirsi i segni 
della sedizione . Mandava il governo quattro 
legati ad intendere che cosa volessero , ed a 
trattar con loro di un accordo . Vi siarroge- 
vano Geriamo Durazzo , c Luigi Gorvctto , 
personaggi di grande autorità presto i Polce- 
yeresi . L’ arcivescovo eziandio ad esortazione 
dei capi dello stato, pubblicava una lettera pa-» 
sturale, con la quale spiegava ai popoli , che a 
niun modo si aveva intenzione di offendere la 
Religione , o di pregiudicare ai preti. Furono i 
legati coi_ deputati eletti dai sollevati , e con- 
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eludevano un accordo in tre capitoli, per cui 
si statuiva, die sarebbe la Religione cattolica , 
apostolica , e romana conservata , che si serbe- 
rebbero intatti i beni della Chiesa , che si per- 
donerebbe ogni offesa ai sollevati, che si rimet- 
terebbero in libertà i carcerati : con questo 
promettevano i Polce verini di tornarsene quie- 
tamente alle case loro. Presa questa speranza , 
cessava il governo ogni apparato di guerra . 
Ma ecco che dai più ardenti Polceverini si 
spargeva , che i giacobini erano gente infida , 
e che solo avevano promesso il perdono per 
meglio far le vendette . Novellamente s’ infe- 
rocivano, e prese impetuosamente le armi , as- 
saltavano il posto principalissimo di San Beni- 
gno * In questo punto Duphot , vincitore di 
Albaro, che per l’indugiarsi del trattato, aveva 
avuto tempo di raccorre , e di ordinare tutti i 
suoi , aiutato fortemente dal colonnello Seras , 
soldato molto animoso , traversava la città , e 
correva contro la turba degl’insorti . Seguitava 
una feroce mischia , come di guerra civile . 
Combattevano valorosamente Duphot , e Se- 
ras , vecchi soldati : non resistevano meno 
valorosamente i paesani , nuovi soldati 5 durava 
quattr’ore la battaglia ; furono non pochi i 
morti , non pochi i feriti ; superava infine la 
veterana disciplina: i paesani cacciati dai po- 
sti, voltavano le spalle , e seguitati con molta 
pressa dai repubblicani perdevano gran gente . 
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Cinquecento, essendo presi , empievano le car- 
ceri di Genova . 

La fama della doppia vittoria di Albaro , e 
di San Benigno, e le forze mandate sedavano i 
moti, che già erano sorti a Chiavari , ed in al- 
tre terre della riviera di Levante, come altresì 
nei feudi imperiali , o monti liguri , che gli 
vogliam nominare. Ogni cosa si ricomponeva in 
quiete , ma per terrore , non per amore , ma 
truce, e minacciosa, non lieta, e consenziente . 

Avuta la vittoria , si pensava alla vendetta . 
Creavasi un consiglio militare , perchè nelle 
forme più pronte , e più sommarie avesse a 
giudicar i ribelli. Sette, od otto , ma di oscuro 
nome, dannati a morte , tignevano col sangue • 
loro il suolo dell’ atterrita Genova : non pochi 
erano mandati al remo . Si apprestava il desti- 
no medesimo ad altri. Faipoult avvertiva Buo- 
na parte, ehe si dannavano soltanto gl’ignobili, 
osservava specialmente , che per decreto de* 
reggitori era stato sospeso avanti il tribunal 
militare il processo di un Brignola , figliuolo 
dell’ultime Doge , sospetto di qualche accordo 
coi sollevati . Qualificava Serra per sospetto di 
mali pensieri , e di patrocinio verso i rei , di 
non riconoscere i meriti di Duphot, e d’ impe- 
dire i fornimenti dei soldati . Accennava in 
somma , eh’ ei fosse avverso in ogni cosa ai 
F rancesi , e persuasore , che si andasse gretta- 
mente nel pagar le liste di Duphot , e de’ suoi 
tom. v. , 5 
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ufficiali per la spedizione contro i ribelli . 
Chiama vaio uomo pericoloso , dissimulatore , 
ambizioso : stimare la quiete del pubblico in 
pericolo, finché Serra stesse al governo . I due 
Serra, giuntosi Gerolamo col fratello , dal can- 
to loro accusavano Faipoult , e Duphot di es- 
sersi fatti protettori di una parte tarbatrice , o 
pervertitrice di ogni buon ordine politico , e 
d’ impedire , che la quiete tornasse alla trava- 
gliata Genova. Già le mannaje dei sicarj , di- 
cevano , stare sul collo degli uomini dabbene $ 
già volere Faipoult vietare , che il consiglio 
militare termini al più presto i giudizj, accioc- 
ché queir apparato di terrore lungo tempo an- 
cora sovrasti così ai buoni, come ai cattivi , e 
ni uno possa vivere sicuro dopo le calamità re- * 
centi } volere Faipoult , che si tenessero i no- 
bili in carcere , anche innocenti , nìun’ altro 
mezzo di salute, e di riposo esservi , che quella 
di mandar via Duphot , e di contenere nelle 
funzioni del suo ufficio Faipoult} senza ciò na- 
scerebbero necessaria mente la debolezza dello 
stato, l’anarchìa , i disordini , il sangue. Per 
tale guisa gli animi s’ invelenivano ; ed era ve- 
ro , che Faipoult addomandava imperiosamente 
al governo, che annullasse il decreto, pel quale 
aveva ordinato , che la commissione militare 
terminasse al più presto le sue operazioni. Ad- 
domandava oltre a ciò che i nobili carcerati , 
anche innocenti, quali ostaggi , si conducessero 
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llél castello di Milano. Il qual ultimo desiderio 
a ine pare, che sappia molto della natura degli 
Inquisitori tanto lacerati di Venezia j ma il 
biasimare gli altri dei proprj difetti fu vizio 
dell’ età . 

In questo arrivava a Genova con nuovi sol- 
dati mandati da Buortaparte, a cui le turbazio- 
ni genovesi davano sospetto , il generale Lan- , 
nes , il quale non curandosi nè di governo , nè 
di Faipoult , nè di preti , nè di frati , nè di 
nobili , nè di plebej , nè di patriotti , nè di 
aristocratici, e solo alla forza mirando, si allog- 
giava alla soldatesca nella città , e se ne faceva 
padrone . 

, Intanto i legati accordatisi con Buonaparte 
intorno ai cambiamenti della constituzione 
della Repubblica ligure, la conducevano a com- 
pimento , e lui permettente , era pubblicata , 
Fossevi un consiglio dei giovani , uno degli 
anziani , e un Direttorio ; dividessesi la Re- 
pubblica in quattordici spartimenti , che chia- 
mavano del Centro , di Bisagno , del Golfo 
. Tigulio, della Cerusa , del Lemmi) , dei Monti 
Liguri orientali , dei Monti Liguri occidenta- 
li , delle Palme, dell’Eiitella , della Vara , del 
Letimbro , della Marcinola , della Spezia , del 
Capo Verde , e della Polcevcra , dei magi- 
strati giudiziali , distrettuali , e municipali si 
statuisse a modo di Francia . Era questo un 
modello tutto francese . Ne occorreva , stante - 
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chè solo 11 copiare era permesso, che 11 signor 
di Taley ranci , ministro degli affari esteri in 
Francia , prendesse cura , come ne aveva il 
pensiero , di mandare ad insegnar in Italia 
l’arte dello stato , Uomini politici di grido , C 
fra gli altri un Beniamino Constant , giovane 
per verità di molto ingegno ì ma che crédeva i 
la libertà non poter consistere , che nelle for- 
me di quei tempi . A tanto di umiltà era con- 
dotta P Italia dal superbo vincitore , che vole- 
va mandare ad ammaestrarla giovani scrittori ; 
che privi d’esperienza, volevano applicare certi 
modelli astratti di fogge politiche ad ogni sorte 
di nazioni , non considerando le diversità, che 
sorgotio dalla diversità dell’ indole , degli usi , 
dei costumi , delle opinioni , e delie abitudi- 
ni . In somma le genovese consti tuzione fu da- 
ta , non presa . Pure frale anni serrate , ed i 
soldati apprestati fu sottoposta ai comizj po- 
polari . L’ appruovavauo centomila voti favo- 
revoli , diciessettemlla contrarj . Facevansi fe- 
ste , cantavansi inni , erano nel teatro allegrie 
assai. Nominavansi i due consiglj , e dai consi- 
glj il Direttorio . Eleggevansi a questo Luigi 
Corvetto , Agostino Maglione , Niccolò Lit- 
tardi , Ambrogio Molino , Paolo Costa •, crea- 
vano Corvetto presidente . Era Corvetto , sic- 
come Italiano , ingegnoso , e giusto estimatore 
delle cose del mondo ; il che constituisce la 
prudenza , fra tutte le virtù la più necessaria 
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in dii è chiamato a governar gli nomini . Era 
in lui la natura dolcissima , ma clic però non. 
ricusava quanto la sicurezza dello stato richie- 
desse . Continente di quel del pubblico, bene- 
fico del suo verso gli amici , era Corvétto uo- 
mo piuttosto da essere ricerco nei tempi buoni, 
che degno di servire nei tempi tristi . Sul 
principiare dell’ anno seguente prendevano il 
magistrato tutti i nuovi ordini, c sostituiva la 
conslituzione. Poi partitosi Faipoult, gli veniva 
sostituito un Sottin. A questo modo periva l’aiv# 
tica Repubblica di Genova , feroca , animosa , 
sanguinosa , ed impaziento , non molle , non 
umile , non lacrimosa , come la veneziana . 
Era certamente il fatto ineluttabile j ma bene è 
eternamente da piangersi , che la perdita dcl- 
1’ indepcndenza italiana sia stata ajiitata dalle 
mani d’uomini italiani . So , clic alcuni dicono , 
clic coloro , i quali in queste facende si mesco- 
larono non solo in Genova, ma ancora in tutte 
le altre parti d’ Italia , rattemperavano con le 
speranze di un felice avvenire la tristizia dei 
fatti presenti $ il che è vero , nè io sarò per 
dannargli mai; anzi molti fra di loro , i quali 
puri furono , ed innocenti , pregio , e lodo 
sommamente , e predico , come uomini virtuo- 
sissimi , e coraggiosissimi per non aver dispe- 
rato della patria in rasi tanto luttuosi , c per 
aver dato alla salute di lei , per quanta salute 
potesse essere in si lontane , c deboli spcran 

5 * 
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zc , il riposo loro , lo fatiche dei migliori an- - 
ni , e quel che pi i importa , perfino 1’ illibata 
fama , corrotta in mezzo a tanto avviluppa- 
mento da schifose’ calmi aie ; ma so ancora , che 
non pochi camminavano con troppo affetto ver- 
so i forestieri , e che in vece di obbedir loro 
con sopportevolc dignità , gli ajutavano con 
eccessiva condiscendenza. 

Periva per mano dei vincitori Genova, per- 
chè ricca, e con pochi soldati, si conservava il 
Piemonte, perchè povero, c con soldati. Essen- 
do ancora le cose dubbie coll’Imperatore, im- 
portava alla Francia l’avere in suo favore i sol- 
dati del Re ; se di nuovo si dovesse tornare sul- 
l’armi. Poi, quantunque il Direttorio molto Y a- 
vesse in odio, Buonaparte se ne compiaceva, in- 
vaghito per indole propria dei governi assoluti , 
cd allettato dalle adulazioni dei nobili piemon- 
tési, i quali avevano bene penetrato la sua natu- 
ra, e sapevano in qual modo si potesse , non che 
mansuefare, inlacciare quel soldato indomito. 
Pure non era possibile, che le massime, che cor- 
revano, i rivoltamenti della vicina Genova, i 
giornali, le predicazioni, le trame di Milano non 
partorissero in Piemonte effetti pregiudiziali al- 
la quiete dello stato. 1 

Quando prima fu fermata la tregua di Cliera- 
scotra la Francia, ed il Piemonte, i ministri del 
Re, ed il Re medesimo, anteponendo la salute 
dello stato all* inclinazione propria, posero o'gni 
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cura del nodrire l’amicizia con Francia, ed a 
questo fine indirizzarono tutti i loro pensieri. 

Per questo il Duca d’ Aosta tratteneva con let- 
tere amichevoli Buonaparte , per questo si man- 
davano San Marsano, e Bossi per tenerlo bene 
edificato a Milano. Per questo medesimo nell’ at- 
to stesso della tregua di Cherasco, e per averla 
sborsava il Re più di trecen tornila lire. Nè fu- 
rono vane le pratiche, poiché sussisteva il Re , 
mentre i vicini rovinavano. La principale diffi- ' 
colta a superarsi in questa bisogna, perchè quel 
che si era conseguito per un tempo, divenisse 
durabile, in questo consisteva che si persuadesse 
al Direttorio, che il Re per interesse proprio do- 
veva star aderente alla Francia c che la Francia 
anche per interesse proprio doveva avere per 
aderente il Re. , n 

A questo fine, e perchè un trattato d’allean- 
za si stipulasse: aveva come già abbiam narrato, 

Carlo Emanuele mandato suo qmbasciadore a 
Parigi, il Conte Balbo. Perchè poi potesse il Con- 
te più facilmente entrar di sotto, aveva fra le 
mani molto denaro, o mandato a Parigi dalla 
zecca, o voltato a quella città dai banchieri più 
ricchi di Torino. Delle quali cose molto sagace- 
mente valendosi, si aveva acquistato molta en- 
tratura. Poi facendosi avanti con progetti politi- 
ci, massimamente di ordinamenti delle cose ita- 
liane, insisteva, e dimostrava che; a volere, che 
la potenza , e 1’ autorità dell’ Austria fossero per 
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sempre allontanate dall’ Italia, desiderio princi- 
pale ridia Francia era necessario contentare il 
Re di Sardegna, comjiensargli con nuovi acquisti 
Savoja, e Nizza, farlo insomma potente, e gran- 
de; ma perchè non fosse scemata autorità alle 
sue parole, come d’ domo, che parlasse per sé , 
aveva operato che Francesi dei primi, coi quali 
si era accordato, queste medesime cose per boc- 
ca, e come per motivo proprio rappresentassero. 
Per tal modo si proponeva al Direttorio, fra gli 
altri per mossa del Baldo, ma per mezzo di 
Francesi , che avevano parte nello stato, un or- 
dinamento per l’ Italia superiore, pel quale P Au- 
stria sarebbe stata o esclùsa perpetuamente dal- 
P Italia, o frenata in quei termini, che le si 
stabilissero per la pace. Cedessero Vintimigfia , 
la Bordighera, e San Remo col marchesato di 
Dolceqcqua in potestà della Francia ; si avesse il 
Re Finale, Savona, Parma, e Piacenza ; acqui- 
stasse la Repubblica ligure Carrosio, i feudi im- 
periali, Pontremòìi c Fivizzano, Pietrasanta, 
Fosdinovo, Massa e Carrara; dessesi alla Repub- 
blica cisalpina il Ducato di Guastalla, al Duca 
di Parma la Toscana, finalmente il Gran Duca 
di Toscana si compensasse eoa un elettorato ec- 
clesiastico in Germania. A questo modo si discor- 
reva, il dipartimento dell’ Alpi marittime acqui- 
sterebbe grandezza, e popolazione proporzionate 
a quelle degli altri dipartimenti, e limiti piùc 
naturali, è frontiera assai più facile ad essere di- 

S N. 
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tè sa: Savotia essere il porto naturale del Piemon- 
te, male aver pensato* c contro natura i Geno- 
vesi nell* avere colmato questo porto; con ciò 
aver essi fatto pregiudizio al commercio di tutte 
le nazioni, massimamente a quél della Francia : 
se quel porto si concedesse al Piemonte, potrelr- 
bcro facilmente il riso, lé canape, e principal- 
mente le sete piemontesi arrivar per mare a 
Marsiglia, e quinci pel Rodano con pochissima 
spesa a Lione, e si schiverebbero in tal modo i 
trasporti sempre costosi, spesso pericolosi per le 
Alpi: che se ai casi di guerra si pensasse, potere 
facilmente Savona, se fosse in mano di uno stato 
tanto debole quanto Genova era veramente, di- 
venir preda dell* Austria ad un primo suo impe- 
to nella Cisalpina ; che se pel contrario al He 
fosse dato, si potrebbe da lui difendere, e perciò 
diventerebbe l’antemurale dell’ Alpi marittime 
con compire la frontiera militare di Cuneo, Mon- 
dovì, e Ceva, che nulla poteva contro la Fran- 
cia per essere quelle fortezze, una volta inespugna- 
bili, ora smantellate , ma molto potrebbe per la 
Francia contro l’Austria, se questa un di ritor- 
nasse tanto potente in Italia, che facesse suo ser- 
vo il jRe di Sardegna, caso, che la Francia con 
tutti i suoi pensieri, e con tutte le sue forze do- 
veva impedire. In questa guisa, compensato il Re 
delle perdite fatte, quieterebbe 1* animo e tornato 
potente come prima, avrebbe un* esercito, in pa- 
ce, di quarantamila soldati, in guerra di sessan- 
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tatuila, con questa differenza, che se innanzi di- 
pendeva dall’ Austria, dopo dipenderebbe dalla 
Francia, e suo necessario e naturale alleato sa- 
rebbe, per essere i suoi stati tutti aperti ed in- 
difesi verso di lei. Da un altro lato essere la Re- 
pubblica cisalpina un composto di elementi ete- 
rogenei, e divisa in parti; la parte austriaca es- 
servi più numerosa e più forte, di quella dei 
patriotti ; avere la Cisalpina al suo governo uo- 
mini nuovi, c senza energìa; senz’armi buone, 
senza spirito militare, senza concordia troppo 
più debole impedimento, che si converrebbe es- 
sere contro i pensieri ambiziosi dell’Austria, 
pentirebbesi la Francia dello aver indebolito il 
Piemonte, vera, e naturale difesa, vero cinto e- 
steriore della Francia contro la potenza dell’ Au- 
stria. Di ciò far fede Buonaparte medesimo con- 
, tinuamente scrivendo, che la Repubblica cisalpina 
non sarebbe in grado di resistere ad un solo reg- 
gimento di cavallerìa piemontese e che il Re 
con un solo de’ suoi battaglioni , ed u no de’ suoi 
squadroni era più forte di tutta la Cisalpina 
unita. 

Nè apparire che cosa importasse l’aggrandire 
la Cisalpina, perciocché più s’ accrescono i cor- 
pi eterogenei, e maggiori diventano le probabi- 
lità della dissoluzione. Ciò riguardare princi- 
palmente gli stati di Parma, i quali, se si unis- 
sero alla Cisalpina , siccome all’ unione molto 
ripugnanti , altro effetto non partorirebbero che 
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quello di avvantaggiare le sorti dell* Austria, e 
preparare la servitù d’ Italia sotto il dominio 
deli’ijii periate scettro di Germania. La libertà d* 
Italia dover nascere dall’esclusione degl' Austria- 
ci , nemici naturali della Francia, non dall’inde- 
bolire gli stati nèutri , od alleati naturali di lei. 
Restare adunque inutile il dare il ducato di Par- 
ma alla Cisalpina, doversi dare a chi non è forte' 
abbastanza per dar timore agli amici della Fran- 
cia, a chi è forte abbastanza per farsi portar 
rispetto; perdere, è vero, Genova qualche terri- 
torio , ma conseguirne altri alla suà integrità^ 
meglio conducenti , ed uscire oltracciò da ogni 
servitù imperiale, ed acquistare titoli più sicuri 
sui feudi imperiali; nou potersi , senza sollevar 
tutta Europa, unir Genova alla Cisalpina, non 
potersi per la ragione medesima , nè senza pre- 
giudizio degl’interessi commerciali , nè senza far 
forza ai limiti naturali unirla alla Francia, quan- 
tunque a questo partito spingessero gli aristo- 
cratici scontenti allo essere esclusi per la nuo- 
va consl 1 Lozione dai primi luoghi dello stato; 
doversi pertanto , ove Genova si volesse disfa- 
re , darne parte al Re di Saidegna , parte alla 
Francia, o tutta darla al Re , che cederebbe in 
iscambio alla Francia l’ isola di Sardegna; op- 
portunissima essere al dominio francese la Sar- 
degna, ricca per sè, ricchissima, se venisse in 
mauo di Francia. Di nissun momento essere 
Massa e Carrara alla Cisalpina per essere spiag- 
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già importuosa, e solamente povero rifugio di 
barche pescherecce, di grande Guastalla per esi- 
gere a cavallo del Po, per signoreggiare la navi- 
gazione del fiume, e per far sicura la comunica- 
zione fra le due parti della Repubblica situate 
sulle due opposte rive 5 torsele conseguentemen- 
te una misera parte, unite a lei per poca terra, 
darsele una parte ricca, opportuna, ed a lei per 
limiti naturali congiunta ; sottomettere al do- 
minio del Duca di Parma la Toscana piacere al- 
la Spagna , principalmente alla Regina di san-* 
gne parmense. Per esso pareggiarsi vieppiù la 
potenza delle due emole prosapie di Parma, e 
di Napoli , offerirsi alla prima la occasione di 
riguadagnarsi lo stato dei presidj, internati nella 
Toscana , e sui quali pretendeva Napoli sovra- 
nità ; soddisfarsi Madrid delle condizioni stipu- 
late nel trattato d* alleanza , ed avere peroiò la 
Francia più fondata ragione di richiedere dal 
Re Carlo, facesse maggiori sforzi, acconsentisse 
più volentieri ad ulteriori accordi; quel tumore 
delle menti spagnuole averea compiacersi di un 
più alto titolo, e se Roma fosse per cambiar di 
sovrano, doversi lei dare piuttosto ad un prin- 
cipe di parte spagnuola , e per conseguente uni- 
to alla Frayia, che al Re di Napoli, ed al gran 
Duca di Toscana tanto congiunti di sangue, o 
di parentela , o d’ opinione colla parte austria^ 
ca. Ragiona vasi ancora, che con questo si ver- 
rebbe a torre all’ imperio d’ Inghilterra il por- 
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to tanto importante di Livorno. Oltre a tutto-, 
ciò toccava il Conte Balbo, e chi parlava per. 
Ini, che l’ avere 1’ Austria acquistato il paese ve- 
neto, la faceva più grande in Italia, essere per- 
ciò necessario crearvi nuova potenza contro nuo- 
va potenza con dare alla Repubblica cisalpina 
un governo savio, c forte, c con allontanare dal-. 
Y Italia il principe austriaca di Toscana, e con 
sostituire a lui un principe, che potesse entrar nel- 
la lega italica destinata a frenare in Italia la 
potenza dell* Imperatore; parere somigliante al 
vero, che avessero a sopprimersi in Alemagna 
gli elettorati ecclesiastici, c crearsi in luogo loro 
tre elettorati laici, dei quali uno sarebbe pro- 
babilmente protestante : da ciò nascerebbe , che 
P Austria pruoverebbe P autorità sua diminuita 
nel corpo germanico, e volentieri vedrebbe, che 
uno degli elettorati nuovi cedesse incapo di un 
principe del suo sangue : il quale ordine cresce- 
rebbe il numero degli elettorati insino a nove, 
come erano innanzi che i due della casa palati- 
na si riunissero in un solo. Pure per questo non 
acquisterebbe P Austria la pluralità dei voti , 
che restar doveva in avvenire in favore della 
Francia. Meglio ancora sarebbe , se P elettorato 
eli Colonia a questo ramo d’Austria, cioò al gran 
Duca di Toscana si concedesse , perciocché la 
Francia avrebbe in tal caso sulla sinistra spon- 
da del Reno un pegno, che in accidentc.di giier-? 
va potrebbe agevolmente occupare. 

TOM. V. ^ 
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L’ ambasciadorc piemontese , avendo trovato 
la materia tenera, c volendo dimostrare, che 
con la grandezza del Re era congiunta la sicur- 
tà e il beneficio di Francia , procedeva piu a- 
vanti forse poco prudentemente, perchè in ciò 
andava a ferire V edifizio prediletto di Buona- 
parte. Argomentava, e certamente con venta , 
che le nuove Repubbliche italiane non poteva- 
no di per se stesse sussistere, che la parte deL- 
)’ Austria vi era la più forte , eh’ essa prorom- 
perebbe tostochè i Francesi levassero le forze 
loro, che erano il solo freno, che la tenesse 
lontana da quei paesi: che forse la parte stessa 
democratica era prezzolata dall’ Austria pei’ im- 
pedire che la Lombardia non fosse data al l\c 
di Sardegna? che se V Austria conducesse i suoi 
disegni a compimento, sarebbe il Re casso dal 
novero delle potenze d’ Europa , e la Francia 
avrebbe, in vece di un amico fedele, e che an- 
che fatto più potente non potrebbe pregiudi- 
carle , un vicino pericoloso, e nemico natuiale 
del nome francese. Necessaria cosa essere adun- 
que, che si compensassero al Re le perdite lat- 
te, e che se gli assicurassero gli stati ; il che me- 
glio e più ferinamente. non si poteva fare che 
col metterlo in possesso della Lombardia; offe- 
lire il Re alla Francia un testimonio irretraga- 
bilc della sincerità sua, e della sua avversione 
verso il giogo austriaco in questo che, dappoi- 
ché, dopo gVinutili tcntatiyi di ben quattro an- 
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ni, erano i Francesi penetrati in Piemonte, ed 
era stato il Re liberato dalla dominazione au- 
striaca , aveva egli tostamente fatto la risoluzio- 
ne di gettarsi alla parte francese, e presto l’Ita- 
lia intiera era venuta in potestà loro : se il Re 
non avesse giudicato conveniente di fidar tutte 
le cose sue ad un’ intima connessione dei veri, 
e reali interessi della Francia co’ suoi , se per 
questa ragione non avesse aoccettato le durissi- 
me condizioni, alle quali fu posto, e se solamen- 
te, come poteva, perchè intatte ancora, e forni- 
te di tutto punto erano, avesse atteso a difen- 
dere le sue fortezze, nè 1’ abilità, nè la fortuna 
di Buonapartc , nè il valore de’ suoi soldati sa- 
rebbero stati bastanti a fare, che la vittoria alle 
armi francesi si assicurasse; il che esser vero 
Buouapaite stesso pensava, e 1’ aveva affermato 
più volte. , 

Queste piemontesi insinuazioni , che tende- 
vano, secondo il costume dei tempi, a spodesta- 
re altrui, erano astutissime, siccome quelle, che 
sempre toccavano quel tasto prediletto alle o- 
recchic dei Francesi tanto desiderosi della de- 
clinazione dell’Austria in Italia, e dell’aumento 
della potenza propria. Perciò erano udite volen- 
tieri , non già dal Direttorio, sempre invasato 
da’ suoi pensieri di rivoluzione, ma da chi stava 
a lato a lui , e molto con lui poteva. Le avvalo- 
rava anche con sue lettere Buonaparte. Scrive- 
va egli al ministro degli affari esteri , male co- 
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Vroscorsi i popoli cisalpini a Parigi; non jfortàr 
<la sposa, che si facessero 'ammazzare quaranta 
«mila Francesi per loro; eilrare il ministro m 
pensando, che la libertà potesse far fare gran 
■cose ad un popolo, come affermava , mollo, su- 
perstizioso , ccrmmediajo, e vile; volere il mi- 
nistro, ch’egli, Buonaparte, facesse miracoli; 
ma non saperne fare; non avere nel suo eserci- 
to un solò italiano , se non forse quindici cen- 
tinaj di piazzaiuoli raggranellati a stento sulle 
piazze di diverse città d’Italia , ribaldaglia piut* 
tosto atta a rubale, che a far guerra; il Re di 
Sardegna solo con un suo reggimento esser più 
forte di tutta la Cisalpina; non permettesse , di-* 
eeva , che qualche avventuriere , o forsanche 
qualche ministro gli desse a credere, die ottan- 
ta mila Italiani fossero in armi : bugiardi esseré 
i giornalisti parigini , bugiarda la opinione in 
Francia rispetto agl’ Italiani: se i ministri ci- 
salpini gli dicessero, aggiungeva Buonapartej 
che egli avesse all’ esercito più ili quindici cen- 
ti na] a dei loro, e più eli due mila destinati a 
mantener il buon oidine in Milano , rispondesse 
loro, che dicevano bugia , e gli sgridasse, che lo 
meritavano*; certe cose esser buone a* dirsi nei 
Caffo, e nei discorsi, ma non ai governi: ronian- 
i zi esser quelle , che son buone a dirsi nei ma- 
nifesti, e nei discorsi stampati ; doversi ai go- 
verni parlare di un altro suono , perchè le fal- 
sità .gli sviano , e le male stratte gli fan ro\ira- 
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re; non Y amore degl’ Italiani per la libertà, e 
j)er T equalità aver ajutato i Francesi in Italia, 
ma sì la disciplina dell’ ésercito, il valore dei 
soldati, il rispetto per la Repubblica, il conte- 
nere i sospetti , il castigare gli avversi ; avere 
ad essere un abile legislatore quello che potesse 
invogliar dell’ armi i Cisalpini , esser loro una 
nazione snervata, e codarda: forse col tempo si 
opinerebbe bene la loro Repubblica insino a 
metter su trenta mila soldati di tollerabil gen- 
te , massime se conducessero qualche polso di 
_ Svizzeri, ma per allora non vi si poteva far su 
fondamento. Nè maggior capitale potersi fare 
dei patriotti cisalpini , e genovesi ; doversi aver 
per certo, che se i Francesi se ne gissero, il po- 
polo gli ammazzerebbe tutti. Adunque, conclu- 
deva, se ausiliarj di niun conto sono e Genove- 
si, e Cisalpini, nissun miglior partito restare 
alla Francia per avere un ausiliario buono in 
Italia a diminuzione della potenza austriaca, che 
lo stringere amicizia col Re di Sardegna, e for- 
mare con lui un trattato d’ alleanza. 

Infatti un trattato di tal sorte tra Francia, e 
Sardegna già si era negoziato, quando ancora 
1’ Imperatore combatteva in Italia, e tuttavia 
erano gli eventi della guerra dubbj. Infine era 
stato concluso il dì cinque apvile da parte della 
Francia pel generale Clark e , da quella della 
Sai-degna pel ministro Priocca. I primi, c prin- 
cipali capitoli erano, fosse 1’ alleanza offensiva,/ 
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e difensiva prima della pace del continente, so- 
lamente difensiva dopo; non obbligasse il Re a 
far guerra ad altro principe, che all* Imperato- 
re di Germania , ed il Re se ne stesse neutrale 
Con l’ Inghilterra: guarentivansi reciprocamen- 
te le due parti i loro stati d’ Europa , è si ob- 
bligavano a non dar soccorso ai nemici sì ester- 
ni , che interni ; fornisse il Re nove mila fanti i 
mille cavalli, quaranta cannoni: obbedissero que- 
sti soldati al generalissimo di Francia; parteci- 
passero nelle taglie poste sui paesi vinii-in pro- 
porzione del numero loro: quelle poste sugli sia- 
ti del Re cessassero ; niuna parte potesse fare 
accordo col nemico comune, se non comune ; si 
stipulasse uh trattato di commercio; la Repub- 
blica di Francia* come più possibil fosse, av- 
vantaggiasse, alla pace generale* o del continen- 
te le condizioni del Re di Sardegna» 

Questo trattato , che prometteva giorni più 
lieti, e più sicuri al Piemonte, ed avrebbeglì 
anche addotti, se meno perversi fossero stati gli 
Uomini * o meno avversi i tempi, conteneva una 
condizione principalissima , e di tutto momento 
pel Re* e quest’ era la guarentigia degli stati 
contro i nemici si esterni, che interni, gli uni e 
gli al(^ pericolosi ; i primi per la foi'za, l secon- 
di per quella sequela delle cose milanesi , e ge- 
novesi. Debbono! Piemontesi averne una per* 
pelùa gratitudine a Priocca per aver saputo far 
sorgere di mezzo a tanta tempesta una speranza 
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rosi grande di salute , perchè , 6e il vantaggio 
delio avere per ausiliari diecimila Piemontesi 
non era da prezzarsi per la Repubblica di Fran- 
cia , bene era molto maggiore pel sovrano del 
•Piemonte la stipulata sicurezza degli stati, e per 
questa parte era il trattato più glorioso al Prin- 
cipe, che alla Repubblica. Restava , che i consi- 
gli di Francia ratificassero il trattato, perchè 
già il Direttorio Y aveva appruovato. Qui sor- 
sero parecchie cagioni d’ indugio, prima da par- 
te del governo regio* che desiderava, ^he la ra- 
tificazione fosse susseguente alla pace con Roma, 
e che il suo ministro- a Vienna ne fosse uscito, 
e condotto in salvo , poi per parte della Fran- 
cia, perchè a questo tempo stesso erano stati fer- 
mati i prelimari di Leoben ; c siccome la prin- 
cipal condizione dell’alleanza consisteva nel far 
guerra di concerto contro l’Austria* pareva* che 
il ratificare, ed il pubblicare il trattato, potesse 
sturbare le pratiche di fresco aperte con Y Im- 
peratore. Ma il Re, sentiti i preliminari di Leo- 
ben , insisteva ostinatissimamente per la ratifi- 
cazione, perchè aveva timore delle lurbazioni 
interne, e sospettava, giacché Y imperatore era 
stato costretto a chiedere i patti , che il Diret- 
torio si ritirasse da lui, e si stipulassero nei sor- 
ti negoziati cose contrarie a’ suoi interessi. Te- 
meva di restar solo esposto ai sentimenti dcl- 
T Austria, tanto più formidabili , quanto egli . 
con maggiore sincerità, e calore si era gettato 
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alla parte francese. Per questo Balbo usava ci- 
gni opera a Parigi , e con ragioni forti , e con 
mezzi più forti ancora che le ragioni, acciocché 
il trattato si appresentasse per la ratificazione dal 
Direttorio ai consiglj . Secondava Buona parte 
con le Ietterei tentativi del ponte. Badassero be'» 
ne, scriveva, non essere punto sicure le cose 
coll’ Imperatore; ad ogni momento potersi rom- 
pere la guerra; se non ratificasse al trattato, per 
questo solo diventerebbe il Re di Sardegna ne- 
mico , perché si persuaderebbe , che la Francia 
volesse al tutto la sua rovina ; per la medesima 
ragione, e dovendo tenere il Re in grado di av- 
verso alla Francia, sarebbe egli, Buonaparte, 
necessitato a mettere un presidio di due mila 
soldati in Cuneo, altrettanti in Tortona, altret- 
tanti in Alessandria; avere conseguentemente 
V esercito ad essere diminuito di sei mila com- 
battenti necessarj a custodire le piazze piemon- 
tesi, e di più, di altri sei mila necessari a guer- 
nire le milanesi; quest’erano i castelli di Milano, 
e di Pavia, e la fortezza di Pizzighettone. Per 
tal modo, se non si ratificasse per parte della 
Francia il trattato, si perderebbero dicci mila 
Piemontesi, ottimi soldati, e dieci mila Fran- 
cesi destinati a tener sicure le spalle dell* e- 
sercito italico, e ad allontanare accidenti si- 
nistri in caso di sconfitta. Perchè non voler 
mandare ad effetto quello, che si era stipulato ? 
Forse per lo scrupolo di collegarsi co» un Re ? 
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Essersi bene la Francia collegata coi Re di Spa- 
gna, e di Prussia. Forse il desiderio di sovver- 
tire il Piemonte? Ma per ciò fare senza stre- 
pito, senza mancare di fede al trattato, anche 
senza offendere la buona creanza, miglior mez- 
zo essere ( quest’ era veramente pensiero buo- 
napartiano ) il mescolare ai soldati di Francia 
«diecimila soldati piemontesi, fiore, e parte elet- 
ta della nazione, c fargli partecipi delle vitto- 
rie francesi j sei mesi dopo sarebbe il Re di Pie- 
monte detruso dal trono. Stringere la Francia 
con le sue forti bracc ia, qual gigante, e serrare , 
c soffocare un pigmeo: tal essere la necessità del- 
le condizioni piemontesi. Se ciò non si inten- 
desse, soggiungeva, non saper che farci, c se 
alla politica savia, e vera, che si conveniva ad 
una grande nazione chiamata a gran destino, c 
che ha a fronte nemici potentissimi, si sostituis- 
sero, le ciarle democratiche, non saper clic farci, 
e n runa cosa potersi fare, che buona fesse. 

A queste cose vere, e eoli sincerità fraudolen- 
ta dette da Ruonaparte, rispondeva dal canto suo 
cose vere, e con sincerila apparente dette Carlo 
Maurizio rii Talcyrand: non volere il Dirci torio 
ratificare il traliato concluso col re di Sardegna 
implicar contraddizione il far patti solenni con 
una monarchia, che la di cui prossima distruzio- 
ne potrebbe esser l’effetto di quanto la Francia 
•aveva operato in Italia: sarebbe il Direttorio ac- 
cusato dello stesso procedere machiavqUico, col 
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quale aveva proceduto il Re di Prussia verso là 
Polonia. Di più, il capitolo del trattato, che più 
stava a cuore al Re di Sardegna , quello essere , 
per cui se gli faceva sicurtà del suo regno, ma 
non potere la Francia dare ai re questa sicurtà 
contro i popoli ; un tàle patto condurrebbe la 
Francia a far la guerra e quelli stessi principi , 

, pei quali aveva essa combattuto sino allora ed 
ai quali era della maggior parte delle sue vit- 
torie obbligata ; diventerebbe il Piemonte posto 
tra la Francia, e V Italia, ambedue libere, quel- 
lo, che il suo destino volesse 5 ma non poter al- 
tro in ciò fare la Francia, che lasciare andar le 
cose al loro naturale corso. Conseguitarne da 
tutto questo , che l’ esercito italico non avrebbe 
r dieèiinila Piemontesi, ma niuna C09A poter im- 
pedire, che Buonaparte avesse dal Piemo'nte 
quanti soldati volesse; non mancarvi uomini di- 
sposti a combattere per la libertà sotto le inse- 
gne buonapartiane; tutti i novatori, tutti i sov- 
vertitori accorrerebbero, solo che Buonaparte 
muovesse la Cisalpina ad arruolargli, a sold ir- 
gli, a fornirgli: avrebbesi a questo modo, conti- 
nuava a dire Taleyrand, il piccolo esercito, che 
il Re dovrebbe dare in virtù del trattato e nis- 
sun obbligo si avrebbe ad un principe di Casa 
Borbone ( scrivo Borbone, perchè così trovo 
scritto. ) Forse il Re medesimo si compiacerebbe 
0 di questo chiamate, siccome di quelle che lo li- 
bererebbero da gente inquieta, e pericolosa que- 
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sto consiglio utile alla Francia ritarderebbe la 
rivoluzione piemontese; ma non importare, si 
-raramente che la Cisalpina pagasse ; pagar già 
molto la Cisalpina, ma all’ ultimo non esser che 
denaro : aver bene la Francia comprato la libcr- * 
tà a più caro prezzo. 

Ma o che Balbo avesse trovato modo di am- 
mollire queste durezze; forse mostrate appunto, 
perchè ei trovasse modo di ammollirle, o che le 
cose di guerra pressassero; e prevedesse il Diret- 
torio una nuova rottura coll’Austria, il trattato 
d* alleanza con la Saidegna era mandato dal Di- 
rettorio ai consiglia e questi il ratificarono. Co- 
sì, rcscriveva un quinqueviro di Parigi a Buo- 
naparte, avrebbe adempiti i suoi desiderj, e po- 
trebbe stare a sicurtà sulle truppe sarde ; potreb- 
be mandar ad effetto i disegni, che sopra di es- 
se aveva concetto, dar loro nuovi ufficiali e pre- 
parare per tal mezzo quello, che in altro modo 
bisognerebbe effettuare, se la pace si facesse con- • 
ciossiachè in quest’ultimo caso continuava a di- 
scorrere il quinqueviro, sarebbe forse incommo- 
do impaccio, se il governo francese si trovasse ■ 
vincolato per una ratificazione alla quale avreb- 
be acconsentito pel solo rispetto della guerra. 
Quest’era la lealtà del Direttorio nel momento 
stesso, in cui stringeva, non che amicizia, allean- 
za col Re di Sardegna. Che fede fosse questa io 
non lo so questo so bene, che non era fede itali- 
ca. Da questo si vede, in quale conto si debbono 
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tenere le protestazioni di lealtà, clic, io, nome, 
del Direttorio andavano facendo delle loro allo- 
cuzioncelle accademiche, i suoi ministri in occa- 
sione degl’introiti loro ai Re d’Italia, e princi- 
palmente a quel di Sardegna. 

Mentre così come abbiam raccontato il go- 
verno repubblicano di Francia statuiva modo di. 
usare le forze del . Re di Sardegna durante la 
guerra, e di distruggerlo durante la pace, i semi 
venuti di Francia, e pullulati con tanto vigore 
in Milano, ed in Genova, incominciavano a par- 
torire i frutti loro in Piemonte. Principiavasi 
dalle congiure segrete, proced,cvasi alle ribellio- 
ni aperte. Davano incentivo a queste mosse ol- 
tre le opinioni dei tempi, le condizioni infelici 
di quel paese; imposizioni gravissime, quantità 
esorbitante di carta monetata, che scapitava del 
cinquanta per cento, moneta erosomista anch’ es- 
sa in copia eccessiva e disavanzate del dieci per. 
cento; a questo i gravami dei soldati repubbli- 
cani; o di stanza nel paese, o di passo, le leve, 
di genti sì pei regolari che per le milizie molto 
onerose, l’ orgoglioso procedere dei nobili certa- 
mente intempestivo, stantechè da lui principal- 
mente nasceva la mala contentezza dei popoli e 
contro di loro specialmente si dirizzavano le opi- 
nioni. A tutta questo non portava rimedio, nò la 
natura temperata del Re, nè la santità della Re- 
gina, nè i consiglj prudenti dei ministri. Fra 

la quiete, di Torino raccomandata al Conte di 

•* » • \ . 


Digitized by Google 



trp.no tfNOEcnio (*797) 73 

Castellengo, uomo tanto deforme di corpo quanto 
svegliato d’animo. Amatore del bene solo pel 
buoh ordine, odiatore del .male solo pel mal 
ordine, indovinava gli uomini, è gli sapeva 
frenare. Cercatore di mercati assiduo, esplorato- 
re notturno di con venticoli, scopritore acutissimo 
di volti infìnti, si vedeva, che in lui più poteva 
la natura che l’arte, ancorché l’arte potesse mol- 
tissimo, e se per debito spiava, spiava molto più, 
per inclinazione. Della nobiltà non si curava , , 
dei re poco, della libertà si rideva, della non li- 
bertà, parimente i patriotti perseguitava piut- 
tosto per vanagloria dell’arte, che per opinione. 
Insoninia ei fu uomo, non dirò già più trislo dei 
tempi, ma bene tantoastuto, quanto i tempi av- 
viluppati, e se campo più largo alle abilità sue. 
avesse avuto, che il Piemonte non era, avrebbe 
lasciato una gran pruova di quanto possa a far 
muover gli uomini a posta d’uomo il conoscer- 
gli. Fu accusato di sangue, di ruberie, e di ric- 
chezze illecite. Punì qualcheduno, ma sospinto 
dalla rabbia altrui; fu continente da quel d’al- 
tri, morì coi beni paterni non aumentati. Un 
Bonino, cameriere del marchese di Cravanzana , 
cd un Pasio, materassaio, furono sostenuti, corno 
di aver voluto assaltare a mano armata il Re 
sulla strada per alla Veneria a line di fare una 
rivoluzione. Credevano trovar molta gente, tro- 
varono iiissuno. Si disse, un Santini,spia di Ca- 
stellengo, avergli ipessi su, poi traditi: ma non 
tom. v, ' 7 
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fu vero, e Castellengo non era uomo da simili 
giuochi, non che avesse scrupolo, che veramente 
non aveva, ma gli parevano inèzie sanguinose 
per niente. Jritanto l’astio delle due parti viep- 
più s’inacerbiva. Insolentivano i soldati regj a 
Novara con lacerar di forza certe nappe d’ ora 
che i giovani novaresi portavano sui cappelli ; 
fuvvi gran tumulto, e qualche ferita. Tumultua- 
va il popolo a Fossana, pretendendo il caro dei 
viveri e faceva oltraggio alle case del Conte San, 
Paolo, uomo dotto, e huono, ma lo chiamavano 
usurajo: poi i sollevati prendevano certi canno- 
ni, il che non era più tumulto per le vettova- 
glie, ma ribellione : a Torino s’ incominciava a 
gridar il nome di libertà, prese principio dalla 
bottega di un panattiere, che non voleva ven- 
der pane. Questi erano cattivi segni di un 
peggior avvenire, ed appunto in Genova era 
nata la rivoluzione. Accresceva il terrore, ed 
il livore un caso molto lagrimevole ; che [un 
medico Boyer con un compagno Berteux sì 
arrestavano come rei di congiure. Era Boyer 
giovane virtuoso, e di famiglia ornata ancor 
essa di tutte le virtù, clic possono capire in 
mortali uomini. Era egli certamente amico di li- 
bertà, ma per lei, non per lui : aveva l’ animo 
innocente, e dell’ innocenza prima, il mal fare 
odiava più che la morte, cd il mal fare degli al- 
tri il muoveva piuttosto a compassione, che a 
odio ; tanto era la natura sua dolce, c comporte- 
vole, Àmiei, e nemici piangevano le me dijgra- 
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fefe è Egli solo, coinè se l’ aoiino suo albergasse irà 
altra miglior regione, che questa non è, non rit 
metteva dalla dolcezza e serenità consuete. Ep- 
pure tanto amore lasciava nell’ estremo sup-» 
plizio ! 

I tumulti intanto si dilatavano* Già Racconi- 
gi, Carignano, Cliieri, e Moretta, terre vicine a 
*Torino, contro il dominio regio si muovevano* 

Jn Asti sopratutto succedeva un fatto terribile * 
perchè i novotori, prese improvvisamente le ar- 
mi, combattevano i soldati regj che in numero 
di mila cinquecento vi stanziavano, e gli face-* 

■Vano prigioni con insigrlorirsi intieramente non 
solo della città, ma ancora del castello. Poi chia- 
mavano a libertà le terre vicine , in ajuto i pa- 
triotti lontani: Canale* ed Alba romoreggiavano 
da vicino. Mondovi da lontano. Poco stante si 
udiva di nuovi romori a Biella, che oppugnata 
da una banda di novatori guidati da un Conte 
Avogadro, e venuti parte da Cambursano, e da 
Pollone, parte dalla valle di Mosso, fu tosto ri- 
dotta in estremo pericolo; perchè mentre i sol- 
dati règj combattevano gli assalitori da una par- 
te, gli altri sforzavano il comandante ad arren- 
dersi con dare in mano loro l’armi, e vettova- 
glie. Al tempo medesimo nella già tentata No- / 
Vara prevalevano i regj ma fu più insidia che 
onorevole vittoria ; eonciossiachè i soldati a ciò 
spinti da parecchi ufficiali, andavano facendo 
molte grida di libertà per fare scoprire i liber- 


Digitized by Google 



*n6 SCORIA J>’ ITAI/U 

tini: un solo fu colto all’ agguato, perchè gl ielo, 
e non così tosto ebbe gridato, che restò ucciso. 
Nissun altro si scopriva, perchè avevano cono- 
sciuto l’inganno . Ma il moto come suole avve- 
nire, non poteva terminarsi di leggieri : i solda- 
ti correndo alla scapestrata incominciavano a 
mettere a sacco le case di coloro, che erano in 
vece di desiderar le novità; poi sacci eggiav ano 
le case degli aristocratici e stava per poco che la 
città non andasse tutta a ruba. Un Semi noli 
che fabbricava orolog j, un Martinez gioielliere 
ne andavano con la peggio. Ho per testimoni 
nomini gravi , i quali raccontano; essersi vedu- 
to il dì seguente un ufficiale portar in dito l’a- 
nello della moglie del saccheggiato Martinez. 
La qual cosa io nè affermo, nè nego; basta bene 
clic il farlo veramente, ed il dirlo falsamente 
erano degni ugualmente di quei tempi. 

Cosi con varia fortuna ardeva la guerra ci- 
vile in Piemonte , accesa dal popolo pel timo- 
re delle vettovaglie , dai novatori per amore 
di libertà , o per odio dei nobili , dai nobili 
per fede verso il Re , o per odio contro i nova- 
tori . Si trepitava in ogni luogo , perchè in 
ogni luogo o si faceva sangue , o si temeva che 
si facesse . Già si sospettava di Torino ; ma 
ottomila fanti , e dug mila cavalli chiamati in 
fretta per sussidio della regia 6cdc , c posti a 
campo sullo spaldo della cittadella minacciosa- 
mente , ciano mauteu iteri di quieta. Ed ceco 
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dulie porte stesse della città regia udirsi un ro- 
wor confuso d’armi, e d’armati : erano i Mon- 
calieresi, che levatisi a romore, e sovvertita in 
IVIoncalieri l’ autorità regia , già si mostravano 
sulle rive del Sangonc con aniino di andar piò 
oltre a tentar Torino . Ei ansi i Moncalieresi a 
ciò mossi principalmente dai roniori di Asti , e 
di Carignano , e dalla stretta dei viveri , parte 
vera , parte esagerata dagli spaventi popolari , 
parte con vivi colori descritta dai novatori : 
levati a sedizione , e corsi sulla piazza r per 
cui si ascende al castello , creavano tumultua* 
riamente una immagine di reggimento popola-, 
re , non conoscendo i>ene nè che cosa si voles- 
sero , nè qual pericolo portassero in tanta vi- 
cinanza della sede della metropoli ottimamente 
munita d’ armi , e di munizioni , Sogliono i 
popoli sollevati nei primi impeti loro , prima 
che i tristi abbiano fatto i loro maneggi per 
tirar le cose u se , ricorrere , e far capo a 
personaggi autorevoli per dottrina , e per vir- 
tù ; il che lascia poi la solita coda dei martiri 
dei buoni, non solo abbandonati , ma ancora 
dati in mano ai persecutori da quei popoli me- 
desimi , che gli avevano, fatti capi delle im- - 
prese loro . Viveva a questi tempi in Monca- 
lieri un uomo dottissimo, e tanto buono, quan- 
to dotto, dico Carlo Tenivelli, autore elegante 
di storie piemontesi . Questi, alieno dalle opi- 
nioni dei tempi , avverso per natura , siero 
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quegli , che italianissimo era , da quanto ve- 
nisse d’oltre Alpi , ed oltre a ciò di costume 
molto indolente , e non curante , non avendo 
•attività alcuna, se non per iscrivere storie, non 

aveva a niun modo mente a muover cose nuo- 

/ '■ _ 

ve , e molto meno quelle, che si assomigliassero 
alle francesi. Devoto alla Casa di Savoia , de- 
dito , anche, con singolare compiacenza , ai no- 
bili , non era uomo, noti che a fare , a sognar 
rivoluzioni . Per me , quando considero la na- 
tura sua , e quella del Lafontaine , celebrato 
favolatore di Francia , mi pare , che non mai 
, chi crea tutto , abbia creato due nature tanto 
Puna all 7 altra somiglianti , quanto quelle di 
Tenivelli , e di Lafontaine , solo cd unicamen- 
te in ciò differenziandogli , che l’uno era for- 
mato per aver ad essere uno stoiico egregio , 
P altro un favolatore eccellente . Suonavano 
P armi , c le grida tutto all’ intorno, c dentro 
della mossi) Moncalieri , clic Tenivelli non se 
ne addava , tutto con la mente immerso nelle 
solite lucubraziofii . Ma i sollevati avvisandosi, 
che il buon Tenivelli tornasse in acconcio di 
ciò , che desideravano , tanlo buono eyli era 

7 7 O J 

ed alla mano con tutti , lo andavano a lev are 
di casa , e per forza il portavano in piazza 
senza che egli ancora si avvedesse , che cosa 
volesse significare tanta novità . Insomma con- 
dottolo sulla piazza, e fattolo montar stille pan- 
che , gli dicevano , J'a Tenivelli un discorso 
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in lode del popolo , ed egli , che eloquentissi- 
mo era , faceva un discorso in lode del popolo j 
poi gli dicevano , Te ni ve Ili tassa le grasce , 
che son troppo care , ed ei tassava le grasce 
con tanta bontà, con tanta innocenza , che ini 
vien le lagrime in pensando ai fine , che il lato 
gli apprestava . Tassate le grasce, ed usatone 
anche copiosamente dai sollevati , s’ incammi- 
navano, come dicemmo, verso il Sangonc per 
alla volta di Torino Scrivono alcuni, che 
\ Tenivelli gli guidasse , ma non fu vero , e se 
-fosse stato , sarebbe certamente stato guida 
poco acconcia, siccome quegli , che mezzo cicco 
essendo ,* appena vedeva lume . 

In sì pericoloso frangente, in cui quasi tutto 
il Piemonte rumoreggiava perla guerra civile, 
e che il suono dell’ armi contrarie si udiva per 
fin dalle mura della .reai Tui ino , il governo 
non si perdeva d’animo, scoprendosi in questo, 
qual d ilferenza sia fra uno stato enervato, qual 
era quel di Venezia , uno stato male armato , 
qual era quel di Genova , ed uno stato forte , e 
bene armato , qual era quel del Piemonte. J1 
giorno stesso , in cui Moncalieri si muoveva 
contro Torino , creava il Re con un’ apposita 
legge , giunte militari , le quali con l’assistenza 
dei giudici ordinar] sommariamente, e militar- 
mente giudicassero i ribelli . Poi premendo , 
che si méttesse tosto il piede su quelle prime 
fayiUc di Moncalieri , il che era più facile , < 
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più pronto per la vicinanza , « pel gagliardi* 
presidio, che alloggiava nella capitale , ordi- 
nava -ai soldati, in ciò insistendo massimamente 
il Conte di Sant’ Andrea, recentemente creato 
governator di Torino, buon soldato , e che sa- 
peva , quanto i buoni soldati valessero contro i 
popoli tumultuanti , andassero contro i ribelli , 
e gli vincessero .Non poterono i sollevati so- 
stenere P impeto delle compagnie regie , in po- 
co d’ ora si disperdettero ; tornava Moncalicri 
sotto la consueta divozione . 

Il buon Teni velli , non solo non pensando , 
ma nemmeno sospettanti , che quel , che ave- 
va fatto , fosse male , non che delitto , se ne 
veniva quietamente in Torino , è quivi torna- 
va sui soliti studj , come se gli accidenti di 
Moncalieri fossero cose dell’ altro mondo 9 o 
di un altro secolo . Passava arrivando tra file 
di soldati minacciosi , eli e noi conoscevano , e 
grande era la sicurtà sua : tanta era in lui l’a- 
strazione , e la fissazione negli studj , tauto la 
bontà , tanta P ignoranza degli affari di questo 
mondo . Ma gli amici gli dicevano , Tenivel - 
li , che hai fatto ? o fuggi, o ti nascondi \ se 
no , tu sei morto . Non la sapeva capire : tor- 
nava nella solita astrazione . In fine il nascon- 
dev ano in casa di un soldato urbano , che fa- 
ceva professione di libertà ;il soldato per prez- 
zo di trecento lire il tradiva . Fu arrestato , 
condotto a Moncalieri , e condannato a morte 
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dalla giunta militare .‘Lettagli la sentenza , 
non cambiava nè viso , nè parole . L’ inno- 
cenza della vita il confortava : non era corag- 
gio il suo , perchè il coraggio suppone uno 
sforzo*, ina (ma mansuetudine , una equalità 
d’. animo tali che 1’ aspetto della vicina morte 
in medo alcuno non turbava . Introdotti gli 
amici piangevano , ed ei gli confortava . Rac- 
coltosi , scriveva una lettera a sua sorella , il 
suo unico , e diletto figliuolo Carlo , ancor fan- 
ciullo , racoomandandol^ . Poi con la verità / 
paragonando il fallo che gli era imputato , e 
che a sì cruda , ed a sì acerba morte il traeva, 
ed in mente recandosi tutta la vita sua, e quel, 
che aveva fatto , e quel , che aveva scritto , e 
più ancora quello , che aveva iti animo di fa- 
re , e di scrivere ad onore del Re , e dei no- 
bili , ed a gloria di una patria , che già aveva 
illustrato con gli scritti , ed onorato con le » 
virtù , rimetteva alquanto, in sì estrema sven- 
tura, dalla eonsueta mansuetudine , e scriveva, 
un’ ora prima che andasse a morte, un sonetto 
pieno di spirito poetico , di pietà verso Lio , 
di sdegno contro i suoi percussori . Condotto S 
sulla piazza di Moucalieri , gli fu rotto 1’ inte- 
merato petto dalle palle soldatesche . 

Va , mio maestro , che conforto enimi della 
tua morte il poter raccontare ai posteri le tue 
virtù ; e se nelP altra vita conservano le animo 
presso il pietoso Iddio memoria , siccome ere-*. 
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do di quanto hanno operato nellà preseti tt* £ 
non tu ti pentirai , spero , dello avermi am- 
maestrato , nè io mi pentirò dello aver collo* 
cato nella più intima , e più ricordevol parto 
dell* animo mio i tuoi puri , e santi erudimen* 
ti ; imperciocché ama il cielo , e ricompensa 
cosi 1’ amore dei maestri , come la gratitudine 
dei discepoli . Tu mi desti più che i parenti 
miei non mi diedro , poiché non la vita del 
corpo , ma quella dell’ anima eoi civili insegna* 
menti mi desti ; e morendo ancora per atroce 
caso , mi mostrasti , come si presa concludere 
una innocente vita con una generosa morte < 
Così e vivendo , e morendo a me fosti di utili 
precetti , gli uni pur troppo amorevoli , gli 
altri purtroppo funesti fonti , ond’ io durante 
questo mortai scorso apprendessi nella prospera . 
fortuna a temperarmi , nell’ avversa a confor* 
tarmi ; e se chi leggerà queste mie storie , pò* 
tra giudicare , eh* io non mi sia del tutto in- 
degno discepolo di un tanto maestro , tu ne 
goderai nel celeste tao seggio , ed io mi crede- 
rò di non aver impiegato indarno il tempo , e 
le fatiche mie » 

Continuavano intanto nelle città sommosse 
gl’ insulti al governo regio . Il Re , per rime- 
diare ad un male tanto pericoloso , e per tem- 
perare un furore, che ogni ora più andava ere* 
scendo , comandava, volendo dar adito al pen- 
timento , e forra contro i renitenti, che si por* 
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donassero le offese a chi ritornasse alla quiete , 
ed alla fedeltà , e che i sudditi si armassero 
contro i ribelli , Riusciva questo rimedio utile 
per 1’ effetto , feroce per 1’ esecuzione $ perchè 
i contadini , gente ignorante, e fanatica, com** 
mettevano enormità degne di eterne lagrime , 
non portando piu rispetto agli aristocratici, elio 
ai democratici,nè più ai nobili , che aiplebej. 
Sanguinosa era per ogni parte le terra del Pie- 
monte t Pure da questo editto conseguiva il go-» 
verno gran parte dell* intento^perchè i novato- 
ri, interrotte le strade, non potevauo più nè ac-» 
cordarsi, nè accorrere gli uni inajuto degli altri , 

Siccome poi per pretesto principale di tanti 
movimenti sfrenati si allegava la carestia dei 
viveri ed anche era andata la stagione molto 
sinistra pel grano , e per le biade , 4si facevano 
provvisioni „ sull’ annona , e fra le altre , che 
nissuno potesse negar grano , o qualunque bia-r 
da al pubblico , ove le volesse comprare al 
prezzo comune : ancora , che gli affitti dei ter-» 
reni coltivati a riso le dieci mile lire , quei 
dei terreni a grano ,»e ad altre biade le cin-» 
quemila non potessero passare , il qual consi-r 
glio era diretto ad impedire i monipolj , fonti 
di caro nei viveri , di sdegno nei popoli . 

Oltre la scarsezza , principal cagione del 
caro , che si pruovava , era il disavanzo dei 
biglietti di credito verso le finanze , e della 
car Umontiin , e cosi ancora quello della roo« 
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neta erosa , ed erosomista , gli uni e le altre 
cresciuta in quantità soprabbondaute , vera 
peste del Piemonte . Si sforzava il governo , 
premendo tanto i tempi , a rimediare ad un 
pregiudizio sì grave con obbligare , insino alla 
somma di cento milioni con pubblico editto, ai 
possessori dei biglietti per sicurezza del loro ■ 
credito, i beni degli ordini di Malta , di San 
Maurizio e Lazzaro , e quei del clero si secola- 
re, che regolare; eccettuati i benefizi vescovi- 
li, e parrocchiali. Nè questo bastando a tanta 
pernicie , diminuiva, poco dopo, il valore 
della moneta erosa, ed eroso-mista, e al tempo 
medesimo creava , con autorità del Papa , una 
tassa di cinquanta milioni sui clero, sopprime^ 
va , pure con autorità del Pontefice , i piccoli 
conventi , e le chiese collegiali . Ordinava 
inoltre, che si esponessero all’ asta pubblica le 
abbazìe , ed altri benefizj di patronato regio , e 
che i fondi di commercio pagassero il dieci per 
centinajo, gli stabili il quattro . Poi la tassa 
sul clero , insolito a portar i carichi dello sta- 
to , non riscuotendosi ; ordinava , che la sesta 
parte dei beni ecclesiastici e militari , forzata- 
mente si vendesse . Dai rimed j stessi si può 
argomentare della grandezza del male . Pure 
pochi credevano , che fossero per bastare , e 
forse nemmeno quelli , che gli usavano . 

Miravano questi provvedimenti alle rendile 
dello stato, ed al far tollerabile il vitto del pò-» 
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polo; altri se ne facevano per mansuefar le o- 
pinioni, buoni in sii, perchè giusti, ma insuf- 
lìcienti , perchè i novatofi a niuna cosa, che ve- 
nisse dal Re, velevano star contenti. Toglieva 
il Re, con nuovo editto ai nobili la facoltà , che 
avevano di nominare i giudici delle terre, e vo- 
lo va, che fe spese dei processi criminali, che 
prima delle sentenze erano a carico loro, abuso 
enormissimo, si addossassero alle finanze. Statui- 
va ancora, che le bandite, ed i forni costretti 
fossero, ed inttndessersi soppressi, e così ancora 
fossero, ed inteudessersi soppresse le primoge- 
niture, ed i fidecommissi, e che i beni feudatari 
si convertissero in allodiali, e si soggettassero 
alle tasse. Creava infine nuovi luoghi di mon- 
ti, volendo, che in loro si potessero investire i 
biglietti di credito, e la moneta eroso-inista. 

Con tali consigli sperava di poter fare ap- 
poggio allo stato, che pericolava. Ma due ri- 
medi assai più efficaci di questi gli apprestava 
il cielo, che per istrano destino voleva, che la 
monarchia piemontese non cadesse, se non do- 
po che avesse pruovato tutte le amarezze di 
una lunga, e penosa agonia. Fu il primo 1’ aiuto 
dei propri soldati l’altra l’amicizia di Buona- 
parte. Le truppe regie virilmente combattendo, 
c condotte dal Conte Frinco, ricuperavano Àsti. 
Già Biella, Alba, Mondovi, Fossano, e Raccoui- 
gi nell’antica obbedienza rimettevano: già Ca- 
rignano, Moietta, ed altri luoghi vicini a Ta- 

TOM. Y, 8 


Digitized by Google 



86 STORIA fi’ ITALIA 

ri no ritornavano per forza al consueto dominio, 
e già non si aveva più timore, che le valli di 
Pinerolo, abitate dai Valdesi, sulle quali non si 
stava senza qualche sospetto, tumultuassero. So- 
lo alcune teste di novatori più ostinati, o più 
coraggiosi facevano qua e là qualche resistenza. 
Ma toglievano loro intieramente l’ animo le let- 
tere di Buonaparte scritte al Marchese di San 
Marsano mandato a Milano ad implorare ajuto 
alle cose pericolanti, e che a considerato fine 
furono pubblicate dal governo regio. Recavano 
le buonapartiane lettere, che la Repubblica di 
Francia era soddisfattissima del governo del Re, 
che non solamente non doveva Sua Maestà aver 
timore della Francia , ma che il generalissimo 
era parato a fare quanto sapesse desiderare per 
assicurarla, e per restituir la quitte ad una Corte, 
che aveva dato testimonianze vere de’ suoi buo- 
ni sentimenti verso la Francia, che alcun pen- 
siero non aveva di mandar in Piemonte la le- 
gione lombarda, di cui il Re temeva per esservi 
dentro molti novatori piemontesi, e che si mo- 
strava incitatrice a cose nuove ; che solo aveva 
in animo di mandar un battaglione polacco, ma 
che neanco questo manderebbe, se al Re dispia- 
cesse; che già quel Ranza, promovitore di scan- 
dali in Piemonte co’ suoi scritti, aveva fatto ar- 
restare; che finalmente era desideroso di testi- 
moniare a Sua Maestà l’amicizia, che la Re- 
pubblica di Francia aveva per lei, ed U deside- 

* * * 
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rio suo proprio in contribuire eh’ ella vivesse 
contenta, e felice. Così Buonapartc diede volen- 
tieri al Re di Sardegna quel sussidio, che con 
pretesti vani aveva ostinatamente negato a Ve- 
nezia. Della quale differenza la cagione fia ma- 
nifesta a chi si farà a considerare le cose da noi 
fin qui raccontate. 

Qual fosse l’amicizia della Repubblica di 
Francia verso ii Re di Sardegna , di sopra si è 
veduto e si vedrà anche maggiormente in ap-^ 
presso. Quanto all’ufficio di Buonaparte , era 
buono, e lodevole, e sarebbe stato anche più, se 
prima che entrasse in Piemonte, e dopo che vi 
era entrato non avesse, secondando le intenzio- 
ni del Direttorio, con parole, ed esortazioni ef- 
ficacissime stimolato i democratici a muoversi, ed 
a far rivoltar lo stato , mostrando anche loro 
lettere di un quinqueviro, che risolutamente 
affermavano, non essere mai la Repubblica di 
Francia per far la pace col Re, ed anzi essere 
intenzione di lei di torgli lo stato. Queste furo- 
no le parole del generalissimo , questi gli 
scritti del quinqueviro : per le une e per gli 
altri avevano dato i derooc latici piemontesi il 
denaro loro al capitano di Francia per ajutare 
il suo ingresso in Piemonte , ed ei‘ se lo aveva 
preso , e ne aveva fornito i soldati delle cose 
più necessarie . Intanto le lettere di Buonapar- 
te partorirono 1’ effetto , che se ne aspettava. 
X novatori , già rotti dai soldati reg) , ed ora 
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caduti dalle speranze degli ajuti di Francia po^ 
sarono intieramente . Domali i democratici , si 
faceva passo dalle battaglie ai supplizi • eiano 
giusti , perchè contro ribelli , ma si frequenti 
che parevano piuttosto vendetta , che giusti- 
zia ! Di quattordici si prendeva V estremo sup- 
plizio a Biella , un abbate Bolla fu del numero f 
di più di trenta in Asti , degli avvocati Testa , 
rd Arò , dei fratelli Berruti , e di un Celotto 
di men chiaro nome ; nè Moncalieri stava sen- 
za sangue , oltre quei di 1 enivelli . Vidersi 
più di dieci giustiziati a Racconci ; poi si so- 
prastava per intercessione del Principe di Ca- 
renano , dolente di veder quella sua terra pie- 
na eli sangue . Notossi fra i giustiziati un gio- 
vane Goveano di natali onesti , ed apparentato 
con famiglie di buona condizione . A questo 
tratto fu mollo biasimato , anzi lacerato il go- 
verno come di una cosa enorme , e questa fu , 
che il Re avendo ordinato , che si perdonasse- 
ro 9 ed in dimenticanza si mandassero i fatti 
di Ràcconigi , fu il supplizio susseguente al 
perdono . Affermavano in contrario i difcnsoii 
del giudizio , che Goveano , non per delitti po- 
litici , ma per comuni era stato condannato dal 
consiglio di guerra . Ma questi delitti comuni , 
alla realtà dei quali di una parte 1 ipugna la 
natura onesta del giovane , dall’ altra dà fede 
1’ autorità di una sentenza , in occasione dei 
delitti politici , e per loro erano nati , e con 
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loro talmente mescolati , che meramente politi- 
ci e formanti con essi un medesimo corpo a- 
Trebbero dovuto stimarsi da chi avesse più 
mirato ad una giusta sopportazione , che al ri- 
gore , e le perdonanze si debbono piuttosto al- 
largare , che restrignerc . Certamente il fatto 
di Goveano portò con sè un gran terrore , ed 
una gran compassione , c la fede molto meglio 
si sarebbe serbata , se si fosse perdonato a Go- 
veano , imperciocché tra delitti politici, e non 
politici commessi a Racconigi non si era fatta 
distinzione nell* editto del perdono , c l’infe- 
lice giovane già ridottosi in Francia sui primi 
fervori , si era , per sua fidanza nelle reali 
parole , restituito nella sua patria . Certo , fu 
Goveano colpevole di grandi enormità contro 
lo stato , poiché era stato capo di ribelli , ma 
la fede di un monarca debb’ esser più forte di 
qualunque reato . 11 peggio , che si potesse 
giustamente fargli , era , poiché sulla fede del 
Re era venuto , che sulla fede medesima là , 
fosse , dond’era venuto, ricondotto ,»A Chicri 
le palle soldatesche ammazzarono venti persone 
in un giorno j 1’ avvocato Roccavilla fu fatto 
passar per 1’ armi a Saluzzo , l’avvocato Fog- 
giani a Moncalicri . Tanti supplizj frenavano 
pel presente , preparavano rivoluzioni per l’av- 
venire ; avrebbero raffermo uno stato intatto, 
indebolivano uno stato scosso , insidiato, e cir- 
condato d?t ogni parte da esempi pestiferi • 

v * 8 


Digitized by Google 


t)0 STOMA D’rfAUA. 

La moltiplicità dei snpplizj non isvolgera 
gli animi dell’ infelice Boyer , perchè chiaro 
per la santità dei costumi , chiaru per le di- 
pendenze della famiglia faceva tutta la genera- 
zione intenta a lui . Una giunta mezzana tra 
militare , e civile il processava. Pareva a tutti, 
essendo i soldati fedeli , incredibile , che due 
giovani , se non fossero del tutto scemi , aves- 
sero concetto il disegno d’ impadronirsi , come 
n’ erano imputati , nella capitale stessa del re- 
gno delle armerie reali , e della cittadella . 
S’ offerivano testimoni pronti al carcere per le 
difese : insistevano pei' pruovare , essere im- 
possibile il delitto . Non furono ammessi, per- 
chè si sospettava , che i testimoni amassero 
meglio servire alle amicizie , ed alle opinioni , 
che alla verità . Pure quell’ aver negate le di- 
fese parve a tutti , se non se agli arrabbiati , 
ed era veramente cosa incomportabile . Fu il 
condannar più crudele per P occasione offerta 
di salvar un giovane, al quale tutti inclinavano 
con amor singolare . Gaslellengo fra i giudici , 
Priocca fra i ministri opinavano per la man- 
suetudine , il primo , perchè gli pareva , che 
il sangue di quel giovane non importasse , il 
secondo per questo stesso , ed anche per com- 
passione . Fu Buyer col suo compagno Bertcux 
sentenziato a morte : ambidue giustiziati sugli 
spaldi della cittadella . Leggo nei ricordi dei 
tempi , che il Colite di Sant’ Andrea , goyer- 
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notore di Torino , pascessc da una casa vicina 
la sua vista del giovane moriente 5 il che , 11 oh 
avendone certezza , lascio in dubbio . Se non 
fosse dei tempi , affermerei esser falso , perchè 
Sant* Andrea non era uomo di desideri imma- 
ni.. Bene fu vero , che alcune dame , e cava- 
lieri , a tanto di durezza conducono le civili 
discordie , si lasciarono trasportare al volersi 
godere un piacer tanto crudo . La morte del 
Boyer contristava tutta la città , e la rendeva 
attonita , e paventosa lungo tempo . 
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Buonaparte vincitore dell* Italia, e dell* Au- 
stria desiderava, che un testimonio solenne si 
fondasse in Italia, il quale, oltre gli scritti, che 
morti sono, tramandasse ai posteri la memoria 
viva de’ suoi illustri fatti, e del suo valore. 
Quest’ era, come abbiam narrato, uno stato nuo- 
vo, che fosse a lui obbligato della sua origine, e 
della sua conservazione. Oltre a ciò, non essen- 
do ancora le cose della pace del tutto ferme, 
poiché ad ogni momento si poteva prorompere 
nuovamente all’ anni, voleva, che sorgesse in 
mezzo alle monarchie d’Italia, e contro PIm- * 
peratore malesiino una Repubblica, che fondata 
sui prin<?ipj nuovi desse loro cagione continua 
di spavento. Parevagli ancora, che la fondazio- 
ne della nuova Repubblica avesse, nella opinio- 
ne dei popoli, a compensare la distruzione di 
una vecchia, e che la Cisalpina potesse cancella- 
re il biasimo incorso per la Veneziana. Forse 
in tutto questo, oltre la gloria, e le minacce. 
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covava ua pensiero più recondito nel caso, in 
cui per opera o d’altrui, osua venisse a mutarsi 
la forma del governo in Francia, riducendosi di 
nuovo all’ antica, cioè alla monarchia; poiché 
quel nuovo stato italiano avrebbe potuto dive- 
nire per esso lui o asilo, o ricompensa; concios- 
siachè il tornare al grado privato stimava con- 
tro la fama, ed era certamente contro la natura 
sua, chcchè in contrario affermasse in certi rao- 

7 • . v 1 

nienti di dispetto, al Direttorio. I Cincinnati, 
ed i Washington erano stimati da lui uomini di 
bassi pensieri, d’animo poco generoso, siccome 
quelli, i quali collocavano la patria fuori di loro 
ed in altrui, mentr’ ei la collocava tutta in sé, 

, ' r 

Per le quali cose, come prima ebbe fermato 
i patti di Leoben , e dato ordine a quanto più 
pressava nel suo esercito , so 11’ eva tornato a 
Montebello, donde poteva e vegliare le pratiche 
della pace, e dar moto alle faccende cisalpine. 
Continuavano nella Cisalpina le provocazioni di 
pioti incomposti nei paesi circonvicini , le quali 
erano o palesi nei giornali, nei ritrovi politici, 
pelle condotte ai soldi cisalpini di soldati pie- 
montesi, austriaci, polacchi, papali, e napolitani, 
clic nelle legioni lombarda, e polacca si descri- 
vevano, o segrete per gli uomini mandati a po- 
sta, per lettere, per arti di ogni sorte, in cui 
vivamente si travagliavano i fuorusciti di ogni 
contrada d’ Italia, massimamente i piemontesi, 
pd i napolitani, i primi pericolosi per la natura 
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tenace, i secondi pericolosi por la natura loqua- 
ce. Le cose, che si scrivevano a quei tempi in 
Milano contro il Re, e contro il Papa, sarchile 
lunga faccenda raccontare. Quel Salvadori, e»l 
un Porro, ©he fu poi ministro di polizia, o mo- 
rì due anni dopo nella moria di Nizza, erano 
i capi dello arti provocatrici, c stimolavano 
scrittori, che anche senza stimolo andavano 
volentieri a questo cammino. Fra i giornali ita- 
liani il termometro politico era il primo, e ciò, 
eh’ ci scrisse sulla rivoluzione di Genova, e sui 
moti del Piemonte, è fuori d’ ogni moderazione. 

Diede negli eccessi principalmente quando con 
infiammatissime parole esortava, che si gettas- 
sero al vento le ceneri dei Reali di Savoja ser- 
rate nelle tombe di Superga eon surrogarvi 
quelle dei patriotti morti nell’astigiana rivolu- 
zione. Queste erano esorbitanze pazze, e strava- 
ganti ; l’esagerazione stessa serviva di rimedio. 

Ma era in Milano un motivo assai più efficace, 
e quest’era un ritrovo pubblico, che chiamava- 
no società di pubblica instruzione, dove con 
appositi discorsi si ammestravano i popoli, che 
concorrevano ad ascoltare, nelle nuove dottrine, 
e donde scritti innumerevoli partivano al mede- 
simo fine e nella Cisalpina largamente si diffon- 
devano. Apparivano, e risplendcvano molto prin- 
cipalmente in questo ritrovo politico uomini 
dotti, e leali operatori per fin di bene: ma scr- 
ibi ancor essi delle illusioni elei tempi. Piacermi. 

?o,>r. Y\ 9 
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in questo riferire un solo discorso, poiché l’an- 
dar particolarizzando sarebbe troppo lunga nar- 
razione e fia quello di un giovane dotto, ed ami- 
co sincero di libertà: aveva egli l’animo buo- 
no, e come buono, non sospettava in altrui quel 
male, che non aveva in sé : Esposti prima con 
molta acume, per 'cui massimamente valeva, i 
modi, con cui gli uomini s’aggregano primiti- 
vamente in società , giva per tale forma nella 
sala della società della pubblica instruzione la 
domenica dei sette maggio favellando . « Sì , 
« popoli della nuova Gallia i cisalpina, voi se- 
ti gnate negli annali del mondo ari epoca singo- 
« lare, un’ epoca, per cui ìe\ <!;itta dell’Italia 
« non avranno più ad invidiare à, quelle della 
« Grecia la sorte, che portò nel loro seno la 
« libertà. Gli Eraclidi, que’ barbari di Tessa- 
ti glia, che si aprirono strada nel Peloponneso, 
« non scesero già per liberare, ma per ispoglia- 
<t re, ed opprimere i popoli greci. Forzati que- 
« sti ad armarsi per resistere al nemico ester- 
« no, poterono bensì rovesciare i troni dei lo- 
ti ro Re, ma ciò non seguì che a costo di lun- 
« ghi, e gravi patimenti. Non fu che perla 
«t morte di Xauto, e di Codro, che Tebe, ed 
« Atene si resero libere. Non fu che per una 
« serie di eccessivi malori, che tutte le città 
tt cospirarono alla rovina dei despoti, si uuiro- 
« no tutte per sostenersi a vicenda, e guaren- 
ti tirsi la libertà, e sorse il mal ragionato fede- 
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k ralismo della Repubblica acaica ; e non fu 
« che dopo una fatale continuata esperienza, 

« che le buone leggi comparvero in Sparta , 

« ed Atene ; poiché all* epoca della rivoluzione 
tr mancarono di Licurghi, e di Soloni quelle 
« città. , *{•', ; , 

, « Ora confronta tu stesso - ìnsubre popolo, 

« con quella di Grecia la tua rigenerazione . 

« Quanto è più fortunata t . e più lieta ! le ar- 
*• tu mate francasi non sond già state le orde ra- 
« paci degli Eraclidi- .r" non sono già elleno 
« discese dall* alpi por, devastare le nostre 
« terre , per abbattere le nostre mura , per 
« distruggerci col ferro , e col fuoco . Sono 
« esse comparse nelle pianure ridenti d’ Italia * 
« per fraternizzare coi popoli , per rovesciare 
« i troni dei nostri tiranni , per allontanare 
« da questi lidi i veri Eraclidi , i barbari del 
« Nord , che non ebbero , e non potranno a- 
« vere giammai , nè il dritto di farsi occupa- 
« tori nostri , nè il merito di unirsi a noi . La 
« naturale loro posizione , .i costumi, le leggi, 

« la lingua , gli stessi loro ceffi gli divideranno 
«t sempre da noi , e gli conserveranno eterno 
« objetto dell* odio nostro. Noi non siamo stati 
« sforzati ad armarci , ed a combattere nem- 
« meno contro gli schiavi della tirannide : i 
« valorosi repubblicani di Francia hanno com- 
« battuto , e vinto per noi . Sulle tracce del- 
u la constituzione francese , o per dir meglio. 
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t* del codice di natura , noi sapremo tnéglid 
« forse di Licurgo , e di Solonc donarci in 
« breve le nostre leggi . Avremo in appresso» 
« noi pure i nostri Milziadi , i Leonida , i 
« Temistocli , i Cimoni , la gloria dei quàli è 
« già stata oscurata dai capitani francesi , é 
« sapremo rinnovare noi pine le già tante vel- 
ie te dalle franche falangi ripetute giornate di 
« Maratona , delle Termopili , tli Salamina ; 
« Più grande di Pubblicola il cond ottiene dcl- 
* « P armata d’ Italia ha ben meritato di otte- 
« nere fra le tue mura 1’ onore del trionfo $ 
c ma le tue allegrezze non verran funesta té 
«t dai funerali di Bruto 5 nè tarderanno a sor- 
« gere fra tuoi soldati i Servilj , i Fabricj , i 
« i Papirj , i Scipioni : che più ? Le Clelié 
« animose , le ferme Virginie si moltipliche- 
« ranno pure nelle tue donzelle » . 

Poi questo buon Italiano , descritta là liber- 
tà siciliana data da Timoleonte , ed esortati 
gl’ Italiani a vivere lontani dall’ ozio , e dallé 
discordie , con queste voci la sua orazione ter- 
minava : « Conosci , o popolo , la tua forza f 
« la lega , che dagl’ Italiani si organizzò con- 
r tro Brenno , e contro il Barbarossa , te'né 
« darà l’ idea vantaggiosa . Vivi alla libertà y 
« a quella libertà , che , abbandonate le aine- 
« ne sponde del Co liso , e del Peneo i e fer- 
« matusi per qualche secolo sulle mal sicure 
« live del Tcbro , dopo essere stata sì lunga-* 
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m mente ne’ boschi , e ne’ deserti nascosta , 

« comparve di nuovo per grandeggiar sulla 
« Senna , e per brillar con successo intorno al 
« Po , da dove tutto scorrerà un giorno il 
h bel paese , che Apennin parte , e ’l mar cir- 
« conda f e l’Alpe . « 

A queste parole applaudivano roraorosamen- 
te i buoni Milanesi , maravigliando , che fra 
loro avessero a nascere così presto i T emistocli, 
i Sci pioni e massimamente le delie , e le Vir- 
ginic . Quest’ erano appunto le cose , che , 
come diceva Buonaparte , il quale aveva il cer- 
vello fermo , mentre girava agli altri y sono 
buone a mettersi nei romanzi . 

Quali effetti partorissero questi incentivi in 
Piemonte , e nel Genovesato , già abbiam rac- 
contato . Il Ducato di Parma a grave stento si 
manteneva per la protezione di Spagna } alla 
quale per allora la Francia non voleva pregiu- 
dicare . Continuava la Toscana nel suo tran- 
quillo stato , sebbene la presenza dei soldati 
repubblicani , la pressa insolita per le contri- 
buzioni , e le arti cisalpine vi avessero prodot- 
to qualche impressione . Lucca , corretti con 
denari , e fattisi benevoli alcuni agenti repub- 
blicani dei primi f si manteneva negli ordini 
antichi , non senza grandissime querele dei 
patriotti cisalpini , che quell’ aristocrazia ar- 
dentemente detestavano . Del resto si conta- 
minava Roma stessa , dove si scoycrsero con- 
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giure per cangiar lo stato , ed in cui si mfisdo- 
ìarono Francesi , ed Italiani , nobili ,• e ple- 
bej , cristiani , ed ebrej . Condotti dall’ occu- 
pamenlo del secolo avevano parlato molte co- 
se , e nessuna operato , per modo clic Giuseppe 
Buonaparte $ che a quei tèmpi sedeva in Piomae 
gli ebbe a chiamare Bruti in pensiero , femmi- 
nelle in atto. Certo non avevano nò seguito 
sufficiente, nè mezzo di esecuzione . Nondime- 
no il pontificio governo se ne sbigottiva , e gli 
animi si sollevavano. A Napoli covavano crudi 
fatti sotto velame quieto ; oltreacciò raanda- 
vansi truppe di soldati verso le frontiere ro- 
mane : il governo macchinava ingrandimento ; 
perciocché vedendo , che Si faceva vendita di 
stati , Napoli ne voleva per sè ^ e domandava 
con molta instanza ai Francesi Fermo , ed An- 
cona in Italia , Corfù j Cefalonia, e Zante nel- 
,Ja Grecia. Le quali richieste erano non senza 
riso udite dal Direttorio, e da Buonaparte / 
più inclinati a sovvertire gli stati deboli , che 
ad ingrandirgli t Da ciò si vede , che la sete 
del prendersi quel d’ altrui era venula non 
solo alle Piepubbliche , ma ancora alle monar- 
chie * Nella Valtellina , provincia suddita ai 
Grigioni , nascevano più che parole , o con- 
giure , o desidcrj ; i popoli vi tumultuavano a 
mano armata , protestando voler essere imiti 
alla Cisalpina . Fuvvi qualche sangue : poi dar 
Grigioni , e dai ValtelÙni fu fatto comprowes* 
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£o nella Repubblica francese . Pronunziò Bnd- 
naparte il lodo, starttechè non erano comparsi 
a dir le loro ragioni i legati dei Grigioni, ché 
avessero i popoli della Valtellina a divenir par- 
te della Cisalpina. Per tale sentenza Chiavenna, 
Sondrio, Morbegno, Tirano, c Bormio, terre prin- 
cipali di quella valle con tutti i distretti, sot- 
tratte dalla divozione di gente tedesca, si con- 
giungevano con gente italiana; Cosi dalla parte 
d’Italia si apriva ai repubblicani la strada nelle 
sedi più recondite delle nazioni elvetiche, gran- 
de aiuto ai disegni, che si avevano. 

Buonaparte intanto, al quale piacevano le 
dicerìe dei patriolti per sommuovere gli stati 
altrui, ma non erano ugualmente a grado per 
fondare un suo governo, perchè sapev a, clic con 
modi di simil forma non si reggono i popoli, 
aveva applicato P animo ad ordinare la Cisalpi- 
na con una constituzione regolare. Frasi (ino 
allora retta la Lombardia col freno di un’am- 
ministrazione generale, potestà non solo serva 
del generalissimo, ma ancora di qualunque più 
sottoposto commissario , o comandante , ed il 
raccontare tutte le sue condiscendenze sarebbe 
troppo lunga bisogna. Non era padrona dei 
tempi, ma i tempi la dominavano: il frenare i 
democratici era stimata taccia aristocratica, il noni 
frenargli tornava in diminuzione della sua auto- 
rità, ed in fonte di licenza. Nelle diverse città 
ì comandanti forestieri facevano d modo loro) 
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e secondoché avevano natura più o meno qnìc*- 
ta, od opinioni più o meno sregolate, in questo 
luogo tenevano , in quell’ altro allargavano la 
briglia, e lo stato si reggeva più strettamente 
o più largamente. Laonde quello non era gover- 
no nè civile, nè libero, uè comune, ma bensì 
un reggimento incomposto, difforme, ed a vo- 
lontà di forestieri . Dal che ne conseguita , che 
poro più poteva l’amministrazione generale, che 
empir con le tasse ordinarie , e straordinarie 
F erario dell’ esercito buonapartiano, e dare ca- 
posoldi, e piatti costosi ai generali, ed ai co- 
mandanti: perciò era veduta non senza disprez- 
zo , e indegnazione dai popoli. 

Buonaparte, che era solito a gettar via gli 
stromenti, che per servir lui, erano divenuti o- 
diosi, si risolveva a far mutazione. Oltreché 
gl* importava massimamente , a volere , che la 
Cisalpina fosse uno stato da sè , e conosciuto da- 
gli altri stati d’Europa, che il reggimento tem- 
poraneo vi cessasse, e vi s’ introducesse il du- 
revole, ed il costituito , per quanto a quei tem- 
pi conseguire si potesse. Per la qual cosa aven- 
do dato vita alla Cisalpina nei patti di Leoben, 
le volle dar ardine con leggi a Montebcllo. Pri- 
mieramente creava una congregazione di dieci 
personaggi rinomati per sapienza , e per costu- 
me, a cui commetteva il carico di formare il 
modello della constituzione cisalpina . Notavan- 
si fra gli eletti cinque Milanesi, un Cremonese, 
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tifi Reggiano, un Modenese, un Bergamasco. Vi 
aggiungeva uu Tirolese da lungo tempo profes- 
sore in Pavia. Questi era il padre Gregorio Fon- 
tana uomo, maraviglioso per la profondità, e là 
vastità della dottrina , e certamente fra i dotti 
dottissimo. Non amava egli travagliarsi delle* 
stato, non avendo ambizione, ma Buonaparte lo 
cercava per vanagloria, e per u ti suo fine, vo- 
lendo farsi sgabello dei nomi più chiari per sa-* 
lire a quell’ altezza che ambiva , Interveniva 
spesso alla congregazione. Pareva, che dovesse 
sorgere qualche gran fatto da un Buonaparte , é 
da un Fontana. Ne usciva una copia della coii- 
stituzionè francese con poche mutazioni, e di 
tiiuu momento ; opera degna di copisti , non di - 
quegli uomini eletti; Per tale forma si consuma- 
va P autorità dei nomi senza frutto; gli stro- 
Jijénti dell’ introdurre un vivere ben composto 
si corrompevano. Restava; che quello, che si erd 
fatto in nome, si recasse in atto. Eleggeva Buo- 
naparte quattro Cisalpini al Direttorio : furono 
quest’ essi; Serbelloni, che fu Duca, e che caitu 
minava con molto affetto in queste novità, Mo- 
scati, medico compitissimo, e non ostante tan- 
to compito in ogni altro genere di filosofìa quan-» 
to in medicina , Paradisi , autore assai celebrato ' 
per bello scrivere, e malveduto dagli Austriaci 
per essere stato coi Reggiani contro gl’imperia- 
li nel fatto di Monterugolo , finalmente Alea-* 
•and ri, operatore principale delle mutazioni nel* 
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k* terre veneziane oltre Mincio . Siccome poi 
non si potevano così presto eleggere i rappre- 
sentanti , che nei due consiglj legislativi dove- 
vano sedere, creava Buonaparte quattro congre- 
gazioni, V una di constituzione con Fontana, 
Mascheroni, Bongo, Oliva, Loschi , ^Goldaniga ; 
1’ altra di giurisprudenza con Bazetta, Negri, 
Taverna, Spannocchi , Villa, Perseguiti; la ter- 
za di finanze con McÌz% V andclli , Formigiui , 
Nicoli, Forni, Carissimi la quarta di guerra 
con Visconti, Lalioz, Porta, Triulzi , Gazza ri , 
Caleppi, uomini, se non tutti, certamente la 
maggior parte, migliori dei tempi. Conservas- 
sero voleva, il mandato insino a che fossero 
creati, ed entrassero in ufficio i consigli legisla- 
tivi . Finalmente per compir quanto ai supremi 
ordini politici dello stato si apparteneva, il ca- 
pitano di Francia chiamava ministro di polizìa 
Porro, di guerra Birago, di finanza Ricci, di giu- 
stizia Luosi, di affari esteri Testi. Al tempo 
medesimo nominava segretario del Direttorio 
Sommariva. 

Tessuto con parole di molta superiorità pub- 
blicava un manifesto da servir per principio 
;dla cisalpina Repubblica , La Repubblica ci- 
salpina ^andava ragionando , essere stata lunghi 
anni sotto l’imperio dell’ Austria, averla contro 
l’Austria conquistata la Repubblica francese ; 
eppure rinunciare lei la conquista, e volere, che 
la Cisalpina fosse libera, indepeudente, ricona- 


Digìtìzed by Google 



LIBRO DUODECIMO (1797) IO7 

«cinta dalla Francia, e dall’ Austria, riconosciu- 
ta da tutta 1’ Europa ; nè contento il Direttorio 
esecutivo della Repubblicà francese allo aver 
usato 1’ autorità sua e le vittorie dei soldati re- 
pubblieani , perchè sorgesse , e sicura vives- 
se, volere ancora per singoiar tratto della sua 
amorevolezza, e per preservarla dalle rivoluzio- 
ni dare al popolo cisalpino la propria constitti- 
zionc, parto prediletto di una nazione illumina- 
tissima: essere la libertà il maggior bene, le ri- 
voluzioni il maggior male; doverè adunque il 
popolo cisalpino far passo da un reggimento sol- 
datesco ad un reggimento civile; perchè questo 
passo senza discordia fosse, e senza sedizioni, a- 
vere il Direttorio esecutivo giudicato dovere per 
suo mezzo, e per questa volta nominarsi i magi- 
strati supremi della Repubblica nuova, insiuoa 
che, trascorso un anno, il popolo stesso secondo 
gli ordini della costituzione gli nominasse; già 
da secoli non essere più buone Repubbliche iti 
Italia, T amore sacro della libertà esservi spen- s ^ « 
to, la più bella parte d’Europa vivere serva dei 
forestieri , esser debito della Repubblica cisal- 
pina il dimostrare col senno, e col vigor suo, è 
coi buoni ordini de’ suoi eserciti non avere la 
moderna Italia degenerato dall’ antica, e vive- 
re ancora in lei spiriti degni della libertà ; per 
questo avere lui nominato e le quattro congre- 
gazioni , e il Direttorio, e i ministri. 

Destala vansi il dì nove luglio , ed il campo 
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del Lazzaretto fuori di porta orientale, vasto, e 
magnifico, al pubblico, c solenne ingresso della 
Cisalpina Repubblica. Accorrevano chiamali al- 
la solennità piena di tanti augurj i deputati di 
tutti i municipi, di tutti i drappelli delle guar- 
die nazionali, di tutti i reggimenti assoldati deU 
la. Repubblica, Era nei giorni, che precedevano 
la festa, in tutta la città una folla,. ed un andar 
e venire di popoli contenti, pareva, che non 
solo la nobile Milano, ma ancora tutta V Italia 
p nuovo destino andasse. Aprivasi alle nove del 
destinato giorno il campo della confederazione , 
che così dal fatto chiamarono il Lazzaretto, « 
vi accorrevano giulivamente, ed a pressa meglio 
di qu^ttrocentomila cittadini. Suonavano le cam- 
pane a gloria, tiravano i cannoni a festa; innu- 
mere voli” bandiere tricolorite col turchino, o col 
verdn 6vcntolavansi all aria, e lc^gnda, c il tu- 
multo , c le esultazioni per P infinita contentez- 
za andavano al colmo. I democratici non capiva- 
mo in sè dall’ allegrezza, e dicevano le più stra- 
be cose dei inonda..- Pareva, ed era veramente 
im gran passo da quella vita morta dei Tede- 
schi a quella vita viva dei Francesi; la magnifi- 
ca Milano, città di per se stessa e per naturale 
indole allegrissima , ora tutta più. che fatto non 
avesse mai, sin dall’ intimo fondo suo si com- 
muoveva, e si rallegrava. Entrava nel camp» 
il Direttorio coll’ abito verde ricamato d’ ar-. 
gento alla cisalpina: il leguitayaigo i magistrati ^ 
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e "li. uomini eletti delle città: gli uni e gli al- 
tri magnifico spettacolo. Nel punto dell’ingres- 
so spesseggiavano vieppiù con le salve le arti- 
glierìe, i popoli applaudivano, le bandiere si 
sventolavano: celebrava l’arcivescovo sull'altare 
apposito la messa,* in questo mentre a quando 
a quando rimbombavano le artiglierie. Dopo il. 
santo sacrificio benediva 1’ arcivescovo ad una 
ad una le presentate bandiere. Seguitava un con- 
certo strepitosissimo, e pure melodioso d’inni, 
eli suoni, di viva repubblicani. Sorgeva in mez- 
zo F altare della patria, aveva sui lati inscrizio- 
ni secondo il tempo: sopra , un fuoco acceso, 
simboleggiatole dell’ amore della patria, a pie- 
di urne con motti dimostrativi del desiderio, 
e della gratitudine verso i soldati francesi, e 
cisalpini morti nelle battaglie per la salute del- 
la Repubblica. Quest’ erano le cisalpine alle- 
grezze, e cerimonie. Assisteva Buonapartc se- 
duto in ispccial seggio alla festa, al quale, come • * 
a vincitore di tante guerre, ed a fondatore del- 
la repubblica riguardavano principalmente i 
popoli circostanti. Nè piccola parte dell’onesto 
spettacolo erano gli uomini delegati di Ferrara, 
di Bologna, dell’ Emilia, di Mantova stessa, an- 
corché non ancora fosse unita alla Repubblica, 
venuti ad essere presenti a quella 'solennità , 
non solo inconsueta, ma non vista mai nel cor- 
so del secoli, grande testimonianza d’ amore, ^ 
di concordia italiana. 

TOM, y, io 

• • 
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Serbelloni presidente del Direttorio , dal luo- 
go suo levatosi, e sopra un più elevato seggio 
postosi, in cotal modo , fattosi silenzio in mez- 
zo agli adunati popoli, a favellare incominciava. 
« Noi fummo un tempo liberi, e queste mede- 
« sime terre repubblicane furono: la diversità 
« fatale delle troppo facili opinioni ci ridusse 
« e ci mantenne per molti secoli in estera , e 
« spesso variata servitù. Rammentiamoci, o 
« cittadini, la lunga serie dei cessati infortuni , 
« ed il passato ci sia di utile esempio per l’av- 
« venire. Sparisca come larp'po, , ogni spirito di 
« parte, che finora possa averci divisi, e perfi- 
de no gli odiosi nomi, fonte inesausta di civili 
« discordie, siano mandati in dimenticanza. Sér- 
« biamo con indelebile memoria pel ricevuto 
« benefizio una gratitudine eterna verso la fran- 
ti cese Repubblica, che col valore, è col sangue 
« de’ suoi soldati ci procurava la libertà, e gra- 
ti tilndine ancora eterna sia in noi verso Pira- 
ti mortale Buonaparte, che emolo delPAfrica- 
« no Scipione, ci tobe con le sue vittorie a ser- 
ti vitti, e diè forma con la vastità de* suoi lumi 
« politici al nostro libero governo. Ciò credia- 
« mo, ciò inculchiamo nel più profóndo degli 
a animi nostri, che a voler mantenere, e con- 
te servare la prosperità di una Repubblica de- 
« mecratica, ha ad essere fra di noi virtù nei 
« padri, educazione nei figliuoli, costume, e co- 
ti stanza d’animo nei cittadini, leggi, ed inte- 
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« ressi in tutto il territorio uniformi. Accen- 
« diamoci di un amor santo di patria, giuriamo 
« concordemente di -viver liberi, e di morire. 
« Il Direttorio della cisalpina Repubblica lo giu- 
« ra il primo, e ve ne dà l’esempio. «i 

A questo passo il presidente, sguainata, la 
spada , ed i suoi colleglli, levati i cappelli, ad 
alta voce giuravano. Giuravano al tempo stesso 
gli uomini debutati , giuravano i capi dei reg- 
gimenti, giurava 1* adunato popolo^ntiero : i vi- 
va le grida , i plausi , il batter delle mani , il 
lanciare i cappelli , k> sventolar delle bandiere 
facevano uno spettacolo misto, romoroso ed al- 
legro. 

Ciò détto, continuava orando il presidente , 
« manterrebbe col sangue, e con la vita sé fos- 
« se d’uopo, il Direttorio, la constitu/.ione, e le 
*i leggi.Sovvcngavi, terminava, o cittadini, sov- 
« vengavi, che questa terra, che abitiamo, è la 
« terra dei Curzj, degli Scevola, dei Catoni,* imi- 
« tiamo quelle grandi anime, in ogni umano 
« caso imitiamole, e lascino ogni speranza di 
« vincere i nostri nemici, e insieme V Europa 
« s’accorga, che qui l’antica Rym^ rinasce, cc 

Qui ricominciavano i plausi, ed i cannoni 
strepitavano. A questo modo s’instituiya la Re- 
pubblica cisalphia, mandata da un principio, 
che pareva eterno, ad un dubbio e corto av- 
venire. Furonvi lutto il giorno corse di carri, e 
di cavalli, suoni, balli, festini in ogni conto poi 
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la'sefa bellissime luminarie sì dentro, clic fuori 
dèi teatro. Insomma fu una grande, e solènne 
allegrezza ; e queste feste non in altra città del 
mondo riescono tanto liete è tanto magnifiche 
quanto nella bella e splèndida Milano. 

Perchè poi la idem or ia di un giorno tanto so- 
lenne nella niente dèi posteri si consérvasse de- 
cretava il Direttorio, che si rizzassero nel campo 
della confederazione ad onore di ciascuni schie- 
ra dell’esercito francese otto piramidi quadran- 
golari, sur un lato di ciascuna piramide si scol- 
pisse un segno eterno delia gratitudine c dell’a- 
micizia del popolo cisalpino verso la Repubbli- 
ca francese, e V esercito d’ Italia; s’ inscrivessero 
su due altri lati i nomi di quei forti uomini che 
avevano dato la vita per la patria loro c per la 
libertà cisalpina nelle battaglie, che Y ultimo 
lato si serbasse intatto per iscolpirvi, ove fosse 
venuto il tempo, i nomi di quei prodi cittadini 
che fortemente combattendo avrebbero procu- 
rato coi sangue loro saluto, e libertà alla patria 
cisalpi na. 

' Contaminava l’allegrezza dei patriotti l’ es- 
sersi fatta serrare dal Direttorio la società di 
pubblica istruzione. Si trovò pretesto dell’ es- 
sere contraria agli ordini della constituzione. 

Continuava Buonaparte ad usare 1* autorità 
suprema per ordinare la Repubblica. Nominava 
i giudici, gli amministratori dei distretti, o dei 
dipartimenti, e que’dei municipi. Si faceva pai 
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pi» tardi ad eleggere i membri dei due consigli 
«cioè deb consiglio grande, o dei giovani, e del 
consiglio dei seniori, o degl’ anziani, 

I popoli all’ inforno, che se ne vivevano ocon 
governi deboli, o con governi temporanei, e tu- 
multuar] , vedute le forme più regolari, c più 
promettenti della Cisalpina, e quell’affezione 
particolare che il capitauo invitto le portava si 
davano a lei l’uno dopo 1’ altro. Bologna, Imola, 

' e Ferrara furono le prime a mostrar desiderio 
dell’unione, le due ultime più ardentemente per 
invidia a Bologna, la prima più a rilento per la 
memoria dell’antica superiorità. La giunta Bo- 
lognese titubava; ma tanti furono i maneggi dei 
patrio tti più accesi, e l’intromettersi dei Cisal- 
pini, che ne fu vinta la sua durezza, ed accedeva 
anch’ essa alla prediletta Repubblica, accosta- 
mento di grandissima importanza j perchè era 
Bologna città grossa, piena d’uomini forti, e 
generosi^ Unite le Lpgazioui, pensava Buona- 
parte a compire il Direttorio; vi chiamava per 
quinto un Costabili Containi di Ferrara. 

Principalmente accrebbe la grandezza cisalpi- 
na l’ unione della forte Brescia, membro tanto 
principale della terraferma veneta. Fu tratto 
presidente del consiglio grande Fenaroli, nativo 
di questa città, il quale, avuta principal parte 
nelle precedenti mutazioni, si mostrava molto 
aulente per la conservazione dello stato nuovo. 
Mantova, perchè ancora di destino incerto , £ 
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se ne stava in pendente di quello, che si eres- 
se a fare. Ma poi quando si seppe, che pel trat- 
tato di Campoforraio l’Austria si spogliava del- 
la sua sovranità sopra di lei, s’ incorporava con 
animo pronto anch’ essa alla Cisalpina. I Cisal- 
pini poi, fatto di per se stessi impeto nell’ oltre 
Po piacentino consentendo facilmente i popoli , 
l’ aggregavano alla loro società. 

Ampliata la Repubblica per tutte queste ag-* 
giunte Buonaparte la divideva in venti sparti- 
menti, che chiamava dell’ Olona con Milano , 
città capitale, del Ticino con Pavia, del Lario 
con Como, del Verbano con Varese, della Mon- 
tagna con Lecco, del Serio con Bergamo, del- 
l’ Adda ed Oglio con Sondrio, del Mella con 
Brescia, del Benaco con Desenzano, del Mincio 
con Mantova, dell’ Adda con Lodi, del Crostolo 
con Reggio, del Panaro con Modena, dell’ Alpi 
appuane con Massa, del Reno con Bologna, del-* 
l’Alta Padusa con Cento, del Basso Po con Fer- 
rara, del Lamoue con Faenza, del Rubicone con 
Rimini. Per tal modo iu men che non faceva 
cinque mesi dappoiché era stata creata, in que- 
sta larghezza si distendeva la Cisalpina , cho 
conteneva in sè la Lombardia austriaca, i ducati 
di Mantova, di Modena, e di Reggio,. Massa c 
Carrara, Bergamo, Brescia, c Crema coi territo- 
ri loro , la Valtellina, le tré legazioni di Bolo- 
gna, di Ferrara, e dell’ Emilia, parte del Vero- 
nese, e Poltre Po piacentino. Poco tempo dopo 
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Pesaro, città della Romagna fatta mutazione , si 
dava alla Cisalpina. Per questo fatto i romani 
confini si restrigncvano. 

L’unione delle legazioni alla Cisalpina aveva 
in sè non poca malagevolezza, perchè questi po- 
poli, soliti a vivere sotto il dominio della Chie- 
sa, ripugnavano alle innovazioni, che loro pa- 
reva, che fossero state fatte nelle case attinenti 
alla Religione. Questa mala contentezza si era 
vieppiù dilatata, quando si domandarono i giu- 
ramenti ai magistrati. Fu loro imposto di giu- , 
rare osservanza inviolabile alla constituzione, o- 
dio eterno al governo dei re, degli aristocratici ed 
oligarchi, di non soffrire giammai alcun giogo 
straniero, e di contribuire con tutte le forze al 
sostegno della libertà , ed uguaglianza , ed alla 
conservazione, e prosperità della Repubblica. 
Per mitigare le impressioni contrarie concctte 
dal popolo intendevano i magistrati alle persua- 
sioni, ma come d’uomini la maggior parte trop- 
po dediti alle nuove opinioni, elle facevano poco 
frutto. Tentaronsi gli ecclesiastici, e fra gli altri, 
il Cardinale Chiaramonti, Vescovo d’ Imola, che 
poi fu Papa sotto nome di Pio settimo. Il suo 
testimonio, e le sue esortazioni come d’uomo di 
vita integgerriraa, e religiosa, erano di molto mo- 
mento. Pubblicò egli adunque il giorno del Na- 
tale del presenteanno un’Omelia, in cui parlava 
in questa guisa ai fedeli della sua diocesi : « La 
« libertà cara a Dio, ed agli uomini è una facol- 
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tt tà, che fu clonata all’ uomo, è un dominio di 
« poter fare o non fare, ma sempre sotto la 
« legge divina, ed umana. Non esercita ragio- 
« nevolmente la sua liberta chi si oppone alla 
« legge baldanzoso, e ribelle ; non esercita ra- 
te gionevolmcnte la sua liberta chi contraddice 
« a Dio, cd alla temporale sovranità, chi vuol 
« seguire il piacere, c lasciare l’onestà, chi si . 
« attiene al vizio, ed abbandona la virtù. . . La 
« forma di governo democratico adottata fra di 
« noi, o dilettissimi fratelli, no, non è in oppo- 
« sizione colle massime fin qui esposte, nè ri- 
« pugna al Vangelo: esige anzi tutte quelle su- 
it blimi virtù, che non s’imparano, che alla 
« scuola di Gesù Cristo, e le quali, se Saranno 
« da voi religiosamente praticate , formeranno 
« la vostra felicità,'' la gloria, e Io splendore 
« della vostra Repubblica. « 

. Inatto poscia un vivo elogio delle virtù degli 
antichi Romani , il Cardinale passa a dire : 

« Se le inorali virtù cosi resero cospicua la 
« latina libertà, con (pianta maggior ragione 
« dobbiamo noi riputai’ necessaria la virtù 
« nella presente democrazia noi , che non vi-» 

« viumo invescati dal lezzo , e dall’ ambizione 
« di sognar Deità , noi che santificò il verbo 
. « di Dio fatto uomo ... Le morali virtù, che 
« non sono poi altro, che l’ordine dell’amore, 

« ci faranno buoni democratici , ma di una 
« democrazia retta , c che altro non cura , che 
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« la comune felicità, lontana dagli odj,ddl’in- 
cc fedeltà , dall’ ambizione , dall’ arrogarsi gli 
■ « altrui diritti , c dal mancare ai propri do- 
« veri . Quindi si conserverà 1’ uguaglianza 
« intesa nel suo retto significato, la quale di- 
ci mostrando , che la legge si estende a tutti 
cc gl* individui della società e nel dirigergli , c 
< t nel proteggergli , e nel punirgli , ci diino- . 
« stra ancora in faccia alla legge divina , ed 
« umana quale proporzione debba tenere ogni 
«c iudividtlo bella democrazia tanto ràpporto a 
k Dio , quanto rapporto a se stesso , ed a suoi 
cc simili . 

« Ma i perfetti doveri dell* uomo non si . 
cc possono compire nella sola virtù morale , e 
cc 1’ uguaglianza , che fa 1* armonia , e il bene 
cc della società , desidera altre molle per la 
«c sua sussistenza , e per la snà perfezione . Il 
« Vangelo di Gesti Cristo òi fu dato come un 
« complesso di leggi, onde rendere gli uomini 
<c veramente perfetti anche in società , onde 
« sistemare quell’ uguaglianza , che ci faccia 
« felici nel presente giro dei giorni mortali, c 
« più felici nel^ aspettata eternità . La storia 
cc della filosofìa ci dimostra la mancanza di tal 
« progetto, la storia del Vangelo ce ne diino- 
« stra 1’ esecuzione , e il compimento ... 

« Decidete quanto conferiscano i precetti 
a del Vangelo , le tradizioni degli apostoli , 

« dei gran filosofi Padri , e Dottori cristiani a 
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« conservate la pace, a far risplendere la vera 
« grandezza dello stato democratico , a fare di 
ti tanti uomini, dirò così , latiti eroi di umiltà, 

« di prudenza nel governare, di caritànel fra- 
ti terrazzare fra loro stessi , e con Gesù Ori- 
ti sto .... 11 luminoso oggetto della nostra de- 
« ni ocra zia dev’ essere di stabilire la massima 
« possibile unione di sentimenti , di cuori , di 
« forze fisiche , e morali , onde ne derivi una 
« soave fratellanza nella società .... 

« Eccovi > o dilettissimi fratelli, uno spa- 
ti ruto abbozzo degli evangèlici dettami . Ve- 
ti d eie ivi quale possanza , qual influsso ris- 
ti piemia per la massima virtù dell’ uomo, per 
« la civile uguaglianza , per la regolata liber- 
ti tà , per quell’ unione insoinma d’ amore , e * 
« di tranquillità , che fa la sussistenza , e 1* o- 
ti nore della democrazìa . Forse per la dure- 
« vole felicità degli altri governi basterà una 
« virtù comune , ma nella democrazìa studia- 
li tevi di essere della massima possibile virtù, 

« c sarete i veri democratici : studiate , ed e- 
« seguite il Vangelo, e sarete la gioja della 
w Repubblica ... la Religione tattolica sia Fog- 
li getto più prezioso del vostro cuore , della 
w vostra divozione , e di ogni altro vostre sen- 
ti timento . Non crediate , eh* ella si opponga 
« alla forma del governo democratico » In 
« questo stato vivendo uniti al vostre divin 
« Salvatore , potete concepire una giusta (ìdu- 
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« eia dell' eterna salute , potete operare la fe- 
«t licita temporale di voi stessi , e dei vostri 
« simili , e procurare la gloria della Repubbli- 
« ca , e delle autorità costituite ...... Sì , miei 

« cari fratelli , siate buoni cristiani , c sarete 
« ottimi democratici . » 

Queste parole con tanta soavità dette da un 
uomo cosi eminente per dignità , e cosi vene- 
rato per la santità dei costumi , calmavano gli 
spiriti , raddolcivano i cuori , c preparavano 
radici al nuovo stato . 

Ordinata la Cisalpina restava , che le po- 
tenze amiche alla Francia la riconoscessero in 
solènne «nodo , come potentato europeo . Vi si 
adoperava Buonaparte cupidamente , recando 
a gloria propria , che non solo vivesse la crea- , 
zione sua , ma ancora assumesse la condizione * 
di vero stato . In questa bisogna il mezzo più 
facile era anche il più efficace ; quest’ era, che 
la Francia riconoscesse quella sua figliuola pri- 
mogenita , come la chiamavano . 

A questo fine mandava il Direttorio cisalpi- 
no per suo ambasciadore a Parigi un Visconti , 
che stato prima uno dell’ amministrazione ge* 
ncrale di Lombardia , ed amato da Buonapar- 
te , ma stimato da lui troppo vivo nelle opi- 
nioni dei tempi , non era stato eletto fra i 
quinqueviri , nè fra i magistrati subalterni , 
pure pareva , che in grado privato più non * 
potesse vivere . 
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, Fu veduto a Parigi molto volentieri il Vi— 
sconti , ed in pubblica udienza , presenti tutti 
i ministri di Francia , e gli ambusciadori delle 
potenze amiche , il dì venzette agosto , solen- 
nemente udito . Parlava magnificamente #ei 
benefizi della Repubblica Francese , della gra- 
titudine della Cisalpina ; esprimeva , unico o 
primo desiderio dei Cisalpini essere il farsi de- 
gni della illustre nazione francese ; di loro non 
potere aver ella amici nè più affezionati , nè 
più fedeli ; comune avere le due Repubbliche 
la vita , comuni gl’interessi, comune ancora 
dover avere la felicità, nè senza i Francesi vo- 
lere , o poter essere i Cisalpini felici ; le vit- 
torie del trionfator Buonaparte già aver pro- 
. curato pace , e quiete alla Cisalpina ; desidera- 
re , che la .Francia ancor essa quella pace si 
godesse , e quella felicità gustasse , che le sue 
vittorie , e la sublime di lei constituzibne le 
promettevano . Queste cose scritte in fcanccsr* 
poi tradotte in pessimo italiano-nei. giornali dei 
tempi , diceva Visconti . A cui magnificamente, 
ed anche tumidamente, secondo i tempi rispon- 
deva il presidente del Direttorio. Piacere alla 
Repubblica francese la creazione , c P amicizia 
della Cisalpina’; non dubitasse , che viverebbe 
libera , e felice lungo tempo . Poi parlava di 
serpenti , clic mordevano Buonaparte , quindi 
di maschere portate prima , poi deposte dai 
nemici delle due Repubbliche . Sapore il Di- 
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rcftoi-ìo , che quest’ uomini velenosi, e perfidi 
volevano distruggere la libertà sulla terra ; ma 
Ja Francia esser sana, c forte , c fortificarsi 
ogni giorno più per una corona intorno di po- 
poli liberi , o governati da leggi consimili. Ap- 
presso parlava il presidente di moderazione , e 
di temperanza , non di quelle degli animi vili, 
e timorosi, ma di (pici le degli animi ben com- 
posti, e forti. « No, prorompeva, immortali 
« guerrieri , non fia , che l’ Opera vostra ac- 
« compagnata da tanti miracoli , e da tanta 
« gloria, non lasci un segno durevole in Italia 
« nella conservazione di uno stato libero , e di 
« un alleato fedele della vostra patria . No , 
« popoli della Cisalpina , voi non avrete gusta- 
te to i primi frutti della vostra independenza 
« per tornar a vivere in servitù. Il destino vo- 
te sti-o non girerà a modo di coloro, che con 
« male parole, e con discorsi bugiardi insidia- 
te no alla libertà . Il serpe frodolento romperà i 
« denti sulla lima , nè il pigmeo distruggerà 
« V opera del gigante . In Italia sono gli eser- 
« citi vincitori, sonvi i forti generali , ovvi il 
« trionfator Bùonaparte . Il Direttorio amico 
« alla Cisalpina vuol fondare con ogni suo sfor- 
te zo, a malgrado delle congiure , e delle ca- 
« lunnie , la libertà di lei; stessero pur sicuri i 
a Cisalpini, e confidassero nella grandezza, c 
« nella lealtà della nazione francese , nel co- 
te raggio , e nel valore de’ suoi soldati , nelU 
to*. v. i 1 
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k rettitudine , e nella costanza del Direttorio : 

« niuno più acceso, niuno più ardente deside- 
« rio avere il Direttorio di questo , che i Ci- 
ti salpini vivessero % felici e liberi . » Questi 
detti minacciosi toccavano 1* Austria , ohe nei 
negoziati di pace , che allora pendevano , ve- 
duto che Buona parte aveva ritratto l’esercito, 
ed avendo lei stessa con nuove leve ricomposto 
le sue genti, stava sul tirato, e metteva in 
mezzo condizioni , che parevano esorbitanti , 
massimamente quella di volersi ricuperar Man- 
tova', 

Un parlare tanto risoluto sbigottiva le poten- 
ze minori^ che o già serve del tutto della Re- 
pubblica di Francia: o da lei intieramente di- 
pendenti, non avevano altra elezione che quel- 
la di obbedire. Per la qual cosa non esitavano 
il Re di Spagna, quei di Napoli, e di Sardegna, 
il gran Duca di Toscana, la Repubblica Ligure 
ed il Duca di Parma a mandar ambasciatori, o 
ministri, o simili altri agenti a filano, accioc- 
ché tenessero bene edificato, e bene inclinato 
quel nuovo stato tanto prediletto di Bqonaparte. 
In questo ancora ponevano V animo allo investi- 
gare in mezzo a tante gelosìe, ed a tanti timori, 
quello, che succedesse a Milano in prò, od in 
pregiudizio degli stati loro, perchè a Milano si 
volgevano allora le sorti di tutti gli stati d’ Ita- 
lia. Perciò i patriotti gridavano, che questi 
ministri erano spie per rapportare, stromenti 
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per subornare. Gli laceravano con gli scritti 
gli oltraggiavano con le parole, talvolta ancora 
coi fatti gli maltrattavano; esorbitanze insoppor- 
tabili. Principalmente i fuorusciti delle diverse 
parti d’ Italia, raccolti in gran numero in Mila- 
no, non si potevano tenere. Buonaparte se ne 
sdegnava , e dava loro spesso sulla voce, e tal-» 
volta sulle mani: ina essi ripullulavano, e stra- 
boccavano più molesti da un altro lato, per 
forma che non vi era requie con loro. 

Introdotti al Direttorio cisalpino oravano i 
ministri essersi con parole di pace, c d’amicizia 
a cui secondo il solito, ed anche meno del solito 
credeva nè chi le diceva, nè chi le udiva: cosi 
con questi inorpellsunenti s’ ingannavano a vi- 
cenda , o piuttosto non s’ ingannavano, perchè 
gli un» e gli altri ottimamente sapevano, che co- 
sa, ci fosse sotto. 

Esitava il Papa al mandare un ministro, 
perchè gli pareva, che i Cisalpini avessero po- 
sto la falce nelle messe religiosa. Ma dettesi 
certe parole da Buonaparte, e fattoglisi un mo- 
tivo addosso dai Cisalpini, che armatamente si 
erano impadroniti della fortezza di San Leo, e 
minacciavano di andar più avanti con l’armi 
pericolose, e coi manifesti più pericolosi anco- 
ra, si piegava ancor egli. L’Austria, riputando, 
che fosse dignità l’indugiare * non s’inclinava 
a mandar un ambasciatore a Milano; pretenden- 
do, ed allegando ciò che era vero, che la Cis*l- 

' • * / 
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pina, anche come già si trovava constituita le- 
galmente in Repubblica ordinata, non era stato 
franco, e independeute, perchè e le sue fortezze 
erano in mano dei Francesi, ,ed i comandanti 
francesi pubblicavano di propria autorità in tut- 
ta la Cisalpina, e nella sede stessa di Milano 
ordini, e manifesti, ed anzi i magistrati nissuu. 
ordine, e manifesto pubblicavano, se non dopo 
che fossero veduti, ed appruovati dai coman- 
damenti francesi. 

Accettati i ministri delle potenze estere , 
aveva il Direttorio cisalpino mandato i suoi 
agenti politici a sedere presso le potenze mede- 
sime, e coi medesimi fini di onorare con le pa- 
role, e di spiare coi fatti. Vedevano Torino, 
Napoli, Roma, Firenze, Genova, Parma i legati 
cisalpini. Bene pe’suoi fini aveva scelto gli uo- 
mini suoi la Cisalpina, perchè erano tutti, o la 
maggior parte, giovani di spiriti vivi, ed accesi 
nelle opinioni, che correvano, ma pnrc, se non 
prudenti, almeno astuti, e senza intermissione 
operativi. L’aggiunta di tante nuove proviueie 
al centro cisalpino aveva dato nuova i forza al 
" disegno dell’unione italica, ed i ministri cisal- 
pini fomentavano questo disegno medesimo con 
ogni arte negli stati italiani, presso cui risiede- 
vano. Solo Marescalchi di famiglia principalissi- 
ma di Bologna, che era stato mandato ambascia- 
dorè a Vienna, non faceva frutto, perchè nè 
l’Imperatore l’ aveva voluto riconoscere nella 
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sua qualità pubblica, nè era d’animo volto afl 
propagare, perchè gli piaceva ima libertà pla- 
cida, e molle, non una libertà inquieta, e sde- 
gnosa, ed anche,quanttznque fosse d’ingegno non 
molto acuto, sapeva misurare le cose, non con 
la immaginazione, ina con la ragione. Serviva 
piuttosto per evitar il non servire, che per ser- 
vire, uomo da esser tirato, non da tirare altrui. 

Soprastava ad arrivare il ministro di Fran- 
cia a Milano, non perchè non fosse il Direttorio 
francese amico, ma perchè l’ inviato doveva ar- 
rivarvi con molta materia apprestata, come sarem 
per narrare in appresso. 

Chiamava intanto Buonaparte, oramai vicino 
ad aver compito con gli ordinamenti politici 
quell’opera, che con le armi aveva fondato, i 
legislatori cisalpini, centosessanta pel consiglio 
grande, ottanta per quello degli anziani. Ono- 
rati nomi vi rispondevano per sapere, per an- 
tichità, per ricchezze, pei’ amore di libertà. 
Eranvi un Quadrio, un Giovi©, unMelzi,un Bi- 
rago, un Cicognara, un Compagnoni, un Savol- 
di, un Cagnoli, unMonga. un Venturi, un Lam- 
berti, un Polfranceschi, un Martinengo, un Fc- 
naroli, un Lecchi , un Lattar.zi , un Colonia 
Ebreo, un Arcse, un Rcina, un Beccarla, un So- 
maglia, un Bossi, un Castiglione, un Tassoni, uri 
Cavedoni r un Aldini, un Girglielmini, un Al- 
drovandi, un Mascheroni, un Mangili, un Bel- 
lisoini, un Malaspina, un Alpruni, un Fontana, 
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ttno Scarpa, tutti tre professori molto celebrati 
di Pavia, un Castelbarco, un Pallavicini. 

A tutti questi aggiungeva Francesco Gian- 
ni, giovane di singolare spirito poetico dotato, 
e cantor suo favoritissimo. Era il poeta nato 
in Roma, ma la Cisalpina, considerato (quest’es- 
se furono le parole della legge ) che il cittadino 
Francesco Gianni aveva principalmente appli- 
cato i poetici suoi talenti a celebrare il genio 
della libertà italiana, ed encomiare V invitta 
armata francese, con che nelle attuali circostan- 
ze si veniva a vieppiù promuovere lo spirito 
pubblico, gli dava con solenne, ed apposita leg- 
ge la naturalità, 

I consigli adunati ardentemente, procedendo, 
si accostavano alle opinioni dei democratici 
piòvivi; il che, dall’un de’lati dispiaceva a Buo- 
naparte a cagione della natura sua inclinata al- 
lo stringere, dall’altro gli piaceva per dar ti- 
more all’Austria, che pareva allora voler pren- 
dere novelli spiriti. 

Ordinata al modo, che abbiam narrato la Ci- 
salpina, il capitano vincitore scriveva le se- 
guenti parole per ultimo vale a’ suoi popoli. » 
« Il dì veutuno novembre fìa pienamente in 
« atto la vostra coustituzione; e saranno altresì 
« organizzati il ..vostro Direttorio, il corpo le- 
« gislativo, il tribunale di cassazione, c le altre 
« amministrazioni subalterne . Voi siete fra 
« tutti i popoli il primo, che senza fazioni, sen- 
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« za rivoluzioni, senza stragi libero divenga. 

« Noi vi diemnio la libertà,- voi sappiate coiv- 
« servarla. Voi siete, trattone solo la Francia, 

« la più popolata, la più ricca * Repubblica; vi 
« chiama il destin vostro a gran cose in Euro- 
« pa: secondate le vostre sorti con far leggi 
# savie, e moderate, con eseguirle >. con forza, 

« c con vigore; propagate le dottrine, rispettate 
« la Religione. Riempite i vostri battaglioni , 

« non gii di vagabondi, ma ardi cittadini no- 
« driti nei principi deli» Repubblica, ed ama- 
« tori della sua prosperità. Imbevetevi, che 
« ancor ne avete bisogno, del sentimento della 
« vostra forza e della dignità^ che ad uomo li- 
ce bcro si appartiene. Divisi fra di voi, dom-i 
« per tanti anni da un’importuna tirannide, 

« voi non avreste mai potuto da voi stessi cor*- 
« quistar la libertà, ma fra pochi anni potrete 
« anche soli difenderla contro ogni nemico 
« qual ch’egli siajproteggeravvi intanto contro 
« gli assalti dei vostri vicini la gran nazione, 

« col nostro sarà lo stato vostro congiunto. Se 
« il popolo romano avesse usato la sua forza, 

« come la usa il Francese, ancora sulCarapido- 
« glio si anniderebbero le romane aquile, nè 
« diciotto secoli di schiavitù, c di tirannìa 
« avrebbero fatte vili, e disonorate le umane 
« generazioni. Per consolidare la libertà vostra 
« e mosso unicamente dal desiderio della vostra 
« felicità, io feci quello, che altri bau fatto 
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<t per ambizione, e per la sfrenata voglia del 
« comandare. Io feci la elezione di tutti i ma- 
« gi strati, c s >nmi messo a pericolo di dimen- 
« tìcare l’ uomo probo con posporlo all’ ambi- 
re zi oso; ma peggio sarebbe stato, se aveste fat- 
te to voi stessi le elezioni, perche gli órdini 
« vostri non ancora erano compiti. Fra pochi 
« giorni vi lascio. Tbrnerommeae fra di voi, 
tt quando un ordine del mio governo, od i pe- 
ce ricoli vostri mi richiameranno. Ma qualuii- 
« que sia il luogo, a cui siano ora per cliia mar- 
ci mi i comandamenti della mia patria, questo 
cc vi potete promettere di me, che sono, e sem- 
el pre saromrai ardente amatore della felicità, 
« e della gloria della vostra Repubblica.» 

Queste dolci parole del capitano invitto mol- 
lo riscaldavano gli animi. Parevano veramente 
altri tempi, parevano altri destini. Quest’ erano 
le operazioni palesi di Buonapartc: altre di u- 
gualc, anzi di maggiore importanza se ne stava 
macchinando in segreto. Erano a quei tempi al 
mondo quattro cose, che a tutte le altre sovra- 
stavano , la gloria molto risplendente di Buona- 
naparte, il timore, che avevano i Re, che quel- 
la Piepubblica francese non gli conducesse tutti 
a mina, la Repubblica francese stessa fondata 
in una nazione, che per la natura sua non può 
vivere in Repubblica, e finalmente una Casa di 
Borb.me , esule sì ma con molte radici in Fran- 
cia, fatte ancor più tenaci, e più profonde per 
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le enormità dell’insolita Repubblica. Si desider-' 
rava pertanto e dentro della Francia da non po- 
chi uomini temperati, e fuori da tutte le poten- 
ze, che la Repubblica si spegnesse , ed il con- 
sueto reggimento, per quanto gl’ interessi nuovi 
il permettessero , col mezzo dei Borboni si ri- - 
storasse. Nè essendosi questo fine potuto conse- 
guire coll’ anni civili della Vendea / nè coll’ ar- 
mi esterne di tutta l’ Europa, poiché la nazione 
francése, che forte , ed animosa è , non aveva 
voluto lasciarsi sforzare, si pensava , che i ma- 
neggi segreti, le promesse, le corruttele, e la 
adulazioni potessero avere maggior efficacia. A 
questo fine, e con questi mezzi si era operato- 
che le nuove elezioni ai consiglj legislativi ca- 
dessero in uomini , che amassero meglio- la mo- 
narchia dei Borboni, che la Repubblica, ed ine 
ciò si era fatto non poco effètto. Siccome poi a' 
tutti i moti è necessario un capo di chiaro no- 
me, còsi avevano al consiglio dei giovani elettori 
generale Pichegru, capitano rinomato per le sue 
vittorie in Alemagna , ed Olanda. Con lui con- 
correvano molti altri personaggi famosi o per 
armi o per dottrina, o per segnalati fatti nelle 
rivoluzioni politiche di Francia. Nei Direttorio 
stesso Bartelemi favoriva il disegno per natura, 
e per opinione, ed i disiderj suoi fino ai Borbo- 
ni si estendevano; che certamente aveva dato “ 
questi segni di sè nella sua ambasceria in Isviz-? 
aera. 11 favoriva, siccome pare anche Carnot, o 
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che volesse la monarchia dei Borboni , il che è 
incerto, o che solamente disegnasse, come uomo 
di acutissimo pensiero, ridurre, spenti gli uomi- 
ni immoderati, quello stato di Repubblica scor- 
retta, e tumultuaria a forma piò stretta , e più 
ordinata. Seppe»! questo maneggio dai treQuin- 
queviri, che non vi erano mescolati, e si misero 
all’ ordine per i sturbarlo, perchè amavano la 
Repubblica , e temevano la monarchia . E qui 
peraltro debito nostro riferire, che a questo tem- 
po alcune pratiche segrete si erano introdotte 
tra Barras, uno dei tre, ed alcuni agenti di Lui- 
gi decimottavo, per le quali il quinqueviro ave- 
va dato, speranza, e s’ era anche obbligato à fa- 
vorire la rinstaurazioue dei Borboni sotto con- 
dizione di dimeticanza del passato, e promessa 
di premio in denaro; ma con la medesima sin- 
cerità procecendo , dobbiamo notare che sebbe- 
ne sia vero, che queste pratiche siano esistite, 
Barras sdegnosamente , e con termini molto e- 
sprcssivi negò d’ aver voluto procurare la mu- 
tazióne del governo allora sussistente , ed asse- 
verò, avere prestato orecchio agli agenti dei 
Borboni col solo fine di conoscere , e sventar le 
loro trame: vogliono anzi alcuni, che gli volesse 
condurre in luogo dove potessero essere arresta- 
ti. Pubblicò di più, aver ciò fatto con saputa e 
consentimento espresso de’ suoi colleghi dei Di- 
rettorio, ai quali a questo fine aveva comuni- 
cato il negozio. Dà verisimile colore a quest’ul- 
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tima allogazione F averla lui pubblicata quando 
gli 'sarebbe stato utile dire il contrario, se fosse 
stato vero, ed il citare, per pino va della verità 
del fatto, il testimonio dei jninistri di quel tem- 
po, de* suoi colleglli del Direttorio, ed anzi i re- 
gistri segreti di questo magistrato supremo del- 
la Repubblica, in rui , siccome affei-mò , vi era 
un, decreto, che l’ autorizzava a condurre queste 
piatiche. Comunque ciò sia, era allora 1’ eserci- 
to d’Italia in bocca di tutti, e quanto da lui 
veniva era ricevuto in Francia con grandissimo 
o amore, o terrore secondo le opinioni, e le pas- 
sioni. Per la qual cosa coloro, che contrastava- 
no a questo proposito, facevano avviso, che le 
mosse contrarie dovessero aver principio dall’e- 
sercito italico. A questo dava favore Buonaparte 
per la sua emola zinne verso Pichegrù, preveden- 
do nell’esaltazione del vincitore dell’Olanda la 
depressione del vincitore dell’ Italia. Per tutte 
queste ragioni uscivano dalle diverse schiere 
dell’ italico minacce fierissime contro i nemici 
della libertà, come gli chiamavano, contro gli 
amatori del nome reale , contro i minacciatori 
della constituzione. Parlavano del voler marcia- 
re in Francia con le armi vincitrici per casti- 
gare i ribelli, descrivevano con patetiche paro- 
le le orribili congiure ordite nella patria loro 
contro la libertà, mentre essi col sangue , e con 
disagi innumerevoli, la libertà , e la patria di- 
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fendevano. Non isperassero minacciavano , k che 
il sangue sparso, che le acquistate vittorie , che 
la conseguita gloria fossero indarno: quelle ma- 
ni stesse, che avevano vinto 1* aulirla, vince- 
rebbero facilmente , e farebbero tornar in nulla 
quei branchi di faziosi. ÀI solo mostrarsi de- 
gl’ italici soldati oltre 1’ Alpi, presi di spaven- 
to, si disperderebbero quei vili sommov itoci di 
congiure. Non dubitasse punto il governo, che 
F esercito italico tanto amasse la libertà, quanto 
la gloria ; e che la prima con la medesima co- 
stanza, col medesimo valore difendesse, coi qua- 
li aveva acquistato la seconda: , vedrebbero , ve- 
drebbero, ed anche senza battaglie vincereb- 
bero , 

Da questi conforti, e da questo appoggio fat- 
to sicuro il Direttorio, veniva « quelle risoluzio- 
ni, che resero tanto famoso il di diciotto frutti- 
doro, anno quinto della Repubblica, o il dì quat- 
tro settembre dei nov.antasette: per esse si car- 
ceravano, ed in istranc, e pestilenziali regioni si 
mandavano Bartelemì, Pichcgrù, e gli altri ca- 
pi della congiura, Alcuni, e fra questi Carnot, 
fuggiti alla diligenza dei cercatori, trovarono 
in forestiere terre scampo coltro chi gli chia- 
mava a prigione, ed a morte. Questo fu il moto 
di fruttidoro, pel quale affortifìcatosi il. Diretto- 
rio coll’ esclusione dei dissidenti , e coll’ unione 
dei consenzienti, e fattosi padrone dei consigi). 
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recava in sua mano la somma delle cose e pa- 
reva, die vieppiù avesse confermato la Repub- 
blica . 

Tornato vano questo tcntivo , i confederati , 
massimamente l’Austria , che si trovava più vi- 
cina all’incendio, e che, essendo alle strette con 
Buonaparte, aveva meglio conosciuto la sua na- 
tura, si gettarono ad un altro cammino per ar- 
rivare al fine della distruzione della formidabi- 
le Repubblica. Si negoziava a questo tempo la 
pace coll’ Austria; gli. agenti austriaci vennero 
dicendo a Buonaparte, guardasse le mine d’Eu- 
ropa , e della sua patria, stessa; una Repubblica 
fondata sola con le mannaie, conservata solo con 
le bajonette , «opportatrice dei malvagi , perse- 
guitatrice dei buoni, non ispirasse di fuggir egli 
stesso la repubblicana invidia; più illustri erano i 
fatti suoi, più magnifici i bendi?, j, verso la pa- 
tria, e più inevitabile credesse l’atroce fine, che 
P aspettava. Considerasse che sono inesorabili 
le repubblicane emolazioni, e che sempre la gra- 
cidino delle Repubbliche è 1’ ingratitudine. Se 

✓ i più chiari cittadini erano stati all’estrema fi- 
ne condotti in Francia, solo perchè chiari era- 
no, che sarebbe del più chiaro fra tutti ? Ricor- 
dassesi le recenti trame, ordite contro di lui , le 
proprie querele, ed il livore del Direttorio già 
vicino a prorompere, quand’ era ancora l’opera 
sua necessaria in guerra: che sarebbe in pace? 

Forse era nato egli e fatto per essere stromento 

«, TOM. v. 13 
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di faziosi, e mentecatti? Forse a servir ad av- 
vocati , e notaruzzi ambiziosi ? Con le grida , e 
coi patiboli si hanno a governar gli stati? Guar- 
da ssesi intorno, entrasse in sè, si paragonasse 
acl altri, c vedrebbe , che siccome era unica la 
sua gloria al mondo , così unico doveva essere il 
fine, che a sè doveva proporre ; che già dalle 
volgari vie militari si era discostato nelle fac- 
cende di guerra, e che debito gli era di disco- 
starsi dalle volgari vie anche nelle faccende ci- 
vili: a ciò chiamarlo lacera, e rotta tutta 1’ Eu- 
ropa,* a ciò medesimo chiamarlo la misera uma- 
nità ingannata dalle lusingherìe, straziata dai 
delitti : vedeva egli certamente, ed anche più 
volte aveva accennato, essere la ^pubblica un 
- governo impossibile in Francia. A che dunque 
dubitare, a che indugiare? V Europa infelice, la 
Francia infelicissima domandare da Ini altre sor- 
ti , domandare da lui la ri nstaù razione dell’ «an- 
tica monarchia dei Borboni , domandare la rin- 
tegrazione dei diritti europei : assai avere spa- 
zialo la forza, assai la usurpazione, assai 1’ anar- 
chìa: domare questi mostri esser suo destino: al 
solo segnale dei Borboni , quando 1’ opportuno 
instante fosse venuto seguiterebbonlo in Francia 
tutti i buoni, seguiterebbonlo tutti gli sdegnati, 
segui tereblxni lo tutti gl’ infelici condotti all’ul- 
timo caso dalla presente tirannide. . Favorireb- 
belo l' Europa tutta tirata da sì grande impresa, 
mossa da sì bella speranza dopo tanto conquasso. 
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Secondcrebbonlo i principi 1’ Austria la prima, 
e la Russia tanto attiva fomentati-ire «lei Bor- 
boni. Parlare di ricompense a chi già aveva a- 
quistato maggior gloria , che alti-' uomo avesse 
•acquistato inai, c che solo con un gran civile fat- 
to poteva la propria gloria ampliare , essere su- 
perflua, e fors’ anche oirenditrice cosa: pure o 
eli e in grado privato la venerazione, o che in 
grado pubblico F autorità desiderasse , ciò gli 
sarVbliò, e. piu- ampiamente , che non desideras- 
se , conceduto. Desse pertanto opera ad im pa- 
droni rsi della somma delle cose in Francia, che 
a ciò 1* ajuterebbero i potentati , solo che pro- 
mettesse di fare la gran rimessa all’ antico, e le- 
gittimo Signore. Muovessesi adunque Buouapar- 
tc unico ad opera unica ; rispondesse col fatto 
al destinato dalla provvidenza , posciachò non 
senza intervento divino tante volte avevano suo- 
nato le armi sue vincitrici. 

Queste esortazioni muovevano quell’ animo 
ambizioso. Ma da Borboni a Repubblica ci non 
faceva divario , gli uni e l’altra aveva ugual- 
mente in dispregio, ed anche la felicità, o le di- 
sgrazie umane noi toccavano . Bensì , siccome 
quegli che sagacissimo era, e di potcntisimo in- 
telletto, avvisava in un subito, che quello , che 
gli si offeriva, poteva aprirgli la strada all’ al- 
tissime sue cupidità. Si mostrava pertanto di- 
sposto a fare quanto si richiedeva da lui , pro- 
ponendosi nell’ animo, e questo fu il più, solen- 
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ne inganno, che mai sia stato fra gli uomini, di 
favorirsi del consentimento, c coopcrazione dei 
principi per arrrivare alla potestà suprema in. 
Francia, non già per dispogliarsene in favor di 
chicchessia, ma per serbarla ed anzi vieppiù 
consolidarla in se medesimo) ed ampliarla 
Vogliono alcuni, che Barras quitiqueviro a- 
vessè V animo, volto a favor dei Borboni già in- 
sin da quando aveva procurato la elezione di 
Buonaparte al governo supremo dell’ esercito 
italico, c che a questo line appunto l’abbia pix>- 
curata, argomentando, che il giovane di Corsi- 
ca, in cui egli aveva scoperto mente atta a qua- 
lunque più ardua impresa, e natura nemica ai 
reggimenti popolari, il dovesse secondare nel 
mandar ad effetto il suo intendimenlo. Danno 
corpo a questa opinione le pubblicazioni fatte 
dagli agenti dei Borboni, la contraddicono quel- 
le fatte da Barras: le uno e le altre noi abbiamo 
rapportate) allineile chi ci legge, possa dalle me- 
desime prender conghiettura della verità in co- 
se tanto avviluppate quanto importanti» 

Dato in tal modo intenzione ai confederati 
ed accordatosi con loro del ristaurare in Fran- 
cia l’antico governo dei Borboni, non formidabi- 
le ai Principi per esser conforme ai loro pro- 
j>rj , cominciava Buonaparte a fare qualche di- 
mostrazione , che della sua sincerità potesse far 
testimonianza. Aveva egli fatto arrestare contro 
ogui dritto delle genti in Trieste , c condurre 
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gelosissi inamente custodito nel castello di Mi- 
lano il Conte d’ Entraigues, agente molto fidato 
di Luigi decimottavo. Parlavano a quei tempi 
tutti i giornali della carcerazione del Conte , e 
ne favellavano come di cosa, che sommamente 
importasse alla salute della Repubblica. Gli tro- 
vavano, siccome fu pubblicato per opera di Buo- 
naparte , scritti , che discoprivano le macchi- 
• nazioni di Pichegru, e degli altri amatori del 
nome reale. Inoltre si facevano constare per un 
rigoroso esame dato al Conte, sebbene egli il v or- 
bale costantemente sempre abbia negato, molta 
maggiori cose in pregiudizio della Ptc.pubblica , 
ed in prò dei Borboni, che gli scritti non pale- 
savano. Tal era il rigore di quell’ età, clic, se 
non ci fisse stato di mezzo qualche grave moti- 
vo, avrebbe tosto Buonaparte dato a giudicare 
ad un consiglio militare, o mandato il Conte in 
Frància, dove sarebbe stato o sotto posto all’ul- 
timo supplizio, o carcerato per sempre. Ma quan- 
do ognuno temeva di veder il Conte giunto al- 
1’ estrema fine, diede ammirazione agli uomini 
< l’udire, che il generalissimo aveva comandato 
a Berthier, che il facesse comodamente alloggia- 
re nel castello, e che la moglie il potesse vi- 
sitare. Gli comandava ancora, che se non tro- 
vasse stanza comoda nel castello, il lasciasse sot- 
to buona guardia in città , e gli rendesse tutti 
gli scritti, salvo quelli , che toccavano gli atFari 
politici j questi erano le congiure di Pichegru . 
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La maraviglia poi ai cambiava in istupore per 
coloro, che non conoscevano Y intrinseco del fat- 
to, è le cagioni,- quando si seppe , che il Conte 
si era fuggito dal castello, e più ancora, quando 
portò la fama, eh’ ei fosse già arrivato con feli J 
ce viaggio nelle terre dell’ Imperatore Paolo di 
Russia , succeduto alla sua madre Caterina. La 
verità del fatto fu , che Buonaparte desideroso 
di far chiari gli alleati della sincerità sua col - 
fidare le cose segrete trattate a Montebello ari 
noino confidente della Russia , e di Luigi dèci- 
mottavo, aveva procurato la libertà ad Èntrai- 
gues, c mandatolo in Russia portatore delle sue 
promesse* Infatti a queste novelle si piegava 
Faolo con divenire molto metto acerbo verso la 
Francia. Al tempo stesso i negoziati di Udine, 
e di Montebello si , fecero assai più morbidi per 
mode? che non tardarono ad avvicinarsi alla con- 
clusione; cónciossiachè i principi credevano, fa- 
cilitando il sentiero a Buonaparte per arrivare 
alla somma potenza in Francia, abilitarlo a man- 
dar ad effetto le cose j che da lui si prometteva- 
no. Tutti questi disegni molto gli arridevano , 
e quantunque fosse uomo di natura molto co- 
perta^ e di pensieri cupissimi, tuttavia si lascia- 
va di quando in quando uscir di bocca certi 
motti, che disvelavano la sua intenzione , e le 
fatte macchinazioni. Ed io . ho udito parecchie 
volte raccontare a Vi lieta fd , giovane candidis- 
simo, che trovandosi a passeggiare a Montehel- 
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lo f on Buona parto, e con Dupuis, che poi fu mor- 
to generale in Egitto nella sommossa del Cairo, 
sostando improvvisamente dal passeggiare, il ge- 
neralissimo aveva loro detto che direste voi s ’ 
io diventasse Re di Francia ? Al che, siccome 
a me raccontava il medesimo Villetard, rispon- 
deva Dupuis, che professava un ardente deside- 
rio dello stato repubblicano, che sarebbe il pri- 
mo a piantargli un coltello nel petto ; il quale 
tratto non fu udito senza riso da Buona pai te. 

jNù questi erano i soli segni delle meditate 
cose . Sorgevano a Montebello i costumi , c le 
abitudini regie: ivi le udienze alLierc da una 
parte , umili dall’altra; ivi le adulazioni smo- 
derate, cd il silenzio rispettoso, non interrotto 
che dalle interrogazioni ; ivi le sorelle del vin- 
citore corteggiate a modo di corte , ivi i mini- 
stri dei principi esteri , e quei della Cisalpina 
accolti alla leale . Certamente nuli’ altro man- 
cava di ile che il nome, e questo nome stesso 
veniva naturalmente sulle labbra dei cortigiani, 
ma vi periva per amore o per timore, ma piut- 
tosto per timore, che per amore della Repub- 
blica . A chi era uso a scrutare le umane vi- 
cende , appariva manifestamente, essere in 
Buonaparte natura e valore, c ad usare l’im- 
perio , nè ciò con leggi , ma sopra le leggi, non 
come cittadino, ma come padrone: il fato il 
fece per l’ età , e l’età per lui . 

Frattanto le promesse seguite, eh’ egli aveva 
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fatte , c la necessità , in cui si trovava il Di- 
rettorio di rammollire con un solenne fatto i 
risentimenti nati in Francia per la terribile ri- 
voluzione dei quattro settembre , operavano di 
modo che , rimosse da ambe le parti tutte le ' 
durezze, si veniva il giorno diciasette ottobre 
alla conclusione nella villa di Campo-Formio , 
di un trattato di pace , in cui un gote ino nuo- 
vo distruggeva un governo, antico, ed un go- 
verno antico consentiva , e s’ arricchiva «delle 
•poglie di un governo antico ed amico , disono- 
ratosi 1’ uno per aver rapito , poco onoratosi 
l’altro per aver accettato le rapine, se però 
non iscusano quest’ ultimo le affermazioni ma- 
gnifiche del primo dcll’averlo ridotto alla ne- 
cessità di accettar la pace , qualunque ella fos- 
se. Oltre a Ciò lasciava 1* Austria in libera pre- 
da della Repubblica francese , non dirò il Pie- 
monte , perchè forse ella se ne teneva male 
soddisfatta per la stretta congiunzioue di lui 
con la Francia dopo la tregua di Chcrasco, e la 
pace di Parigi, ma bensì il Papa, ed il Re di 
Napoli, che in nissun modo l’ avevano offesa e 
che anzi si trovavano condotti in dure strette , 
ed in gravissimo pericolo per avere sino agli 
estremi seguitato la sua parte . Certamente 
nissuna sicurezza stipulava l’Austria nel tratta- 
to nè pel Papa , nè per Napoli . Fu il trattato 
f di Campoforraio principio di quelle brutte , e 
crudeli stipulazioni, che desolarono poi per cic- 
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ca vcnt’ anni la miseranda Europa con 1’ esem- 
pio di sommuovere prima i popoli , poi di dar- 
gli in preda ad insolite signorie. 

Fermarono fra di loro l’Austria, e Buona- 
parte , che la Repubblica francese si avesse i 
Paesi bassi , che l’ Imperatore consentisse , che 
le isole venete dell’ Arcipelago , e dell’Ionio, 
e cosi ancoii^utl.e le possessioni della veneta 
Repubblica in Albania, cedessero in potestà 
della Francia ; clic la Repubblica francese con- 
sentisse, che l’imperatore possedesse con pie- 
na potestà la città di Venezia , Fjfsti ia , la 
Dalmazia, le isole venete dell’ Adriatico , le 
Rocche di Caltaro , e tutti i paesi situali fra i 
suoi stati ereditarj', ed il mezzo del lago <ìi 
Garda , poi Ja sinistra sponda dell’ Adige inst- 
ilo a Portolegnago , e finalmente la sinistra 
sponda del Po; che la Repubblica cisalpina 
comprendesse la Lombardia austriaca, il Ber- 
gamasco, il Bresciano , il Cre/nasco, la città , e 
fortezza di Mantova, Peschiera, e tutta la 
parte degli stati veneti f che è posta a ponente, 
e ad ostro dei confini sovra descritti; che si 
elesse nella Brisgovia un conveniente ricom- 
penso al Buca: di Modena; che finalmente i 
pioti ipotenziarj di Francia, e d’Austria conve- 
nissero in Rastadt per accordare gl’ interessi 
dell’ imperio d’ Alemagna. 

A questi articoli palesi altri furouo aggiùnti 
di non, poca importanza , pei quali 1’ Imperato- 
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re consentiva ; che la Francia acquistasse certi 
territori germanici inaino al Reno , e dalla 
parte «uà prometteva la Francia di adoperarsi, 
acciocché l'Austria aggiungesse a’ suoi doiuinj 
una parte del circolo di Baviera ; il che non «i 
poteva effettuare se non con pregiudizio del 
Duca . , 

Fu il trattato di Campo-Formio pieno di ra- 
pina , ma non fu meno pieno di scherno, ancor 
peggiore della rapina ; conciossiachè di che sap- 
piano quelle parole , che la Repubblica france- 
se conseiHiva , che l’ Imperatore possedesse Ve- 
nezia , vedranlo non senza sdegno coloro , che 
considereranno, se sarebbe stato possibile ai 
Veneziani di non diventar imperiali , e se la 
Francia avrebbe permesso , che imperiali non 
diventassero , e se i generali , ed i soldati di 
Buonaparte abbiauo, sì o no, consegnato egli- 
no medesimi con le proprie mani la compassio- 
nevole V enezia nuda , ed inerme ai generali , 
ed ai soldati dell’Imperatore . Questo essere, 
e non voler parere parrà a tutti , corno pare a 
me, un pudore molto i porri to. 

Pure questa è quella pace , di cui favellando 
Carlo Maurizio Taleyrand, tutto ammirativo 
sciamava questa , è una pace da Buonaparte : 
il che gl» sarà da ognuno facilmente concedu- 
to . Poi non potendo Taleyrand medesimo ca- 
pire in se stesso per l’ammirazione, per l’ami- 
cizia, pel rispetto r -pcr la riconoscenza , conte 
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diceva, verso Buonaparte, e se qualche altra 
più efficace cosa possono significare le più am- 
mirative parole , scriveva : forse avremo qual- 
che improntitudine d’ Italiani , ma è tuttunoj 
brutto, incivile, e crudele scherno ! Certamen- 
te coloro, cui Buonaparte tradiva, e Taloyrand 
scherniva, erano, i più, uomini ricchi di no- 
me , di sostanze, e di virtù , i quali credendo 
agli stimoli, credendo alle promésse degli 
agenti di Francia, s’ erano in tale condizione 
posti , che nella patria loro spenta non poteva- 
no più dimorare senza pericolo e nel duro esi- 
lio trovavano gl’ insulti di chi era cagione del 
loro infortunio. Parlare poi con tanta legge- 
rezza di un caso di tanto momento , quale si 
era quello della distruzione di uno stato cosi 
antico, così principale , ed a cui V Europa era 
obbligata di gran parte della sua civiltà , e 
della sua preservazione dalla barbane ottoma- 
na , qual era veramente quel di Venezia, di- 
mostra una totale indifferenza verso il bello, ed 
il brutto, il buono, ed il cattivo, il decente, e 
P indecente, * 

Fatto il trattata di Campo-Formio, ed or- 
dinata a suo modo la Cisalpina , se ne partiva 
Buonaparte dall* Italia per andare a Kastadt . 
Quale, e quanto da quella diversa la lasciasse, 
che nel suo primo ingresso P aveva trovata, 
facilmente concepirà colui, che nella mente 
«unirà riandando i compassionevoli casi nei pra- 
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cedenti libri, da noi raccontati. Le difese del- 
r Alpi prostrate , un Re di Sardegna , prima 
libero , ora servo ; una Repubblica di Genova , 
prima indepcndente per istatd, ricca per com- 
mercio, ora disfatto, ed in licenza convertito 
l’antichissimo governo, fatta provincia c sca- 
sale di Francia; un Duca di Parma ingannato 
dalle speranze di Spagna , e taglieggiato da a- 
genti oscurissimi,: un Duca di Modena , prima 
.cacciato , poi rubato; lui Papa schernito , e spo- 
gliato, un regno di Napoli poco sicuro, e per . 
poca sicurezza crudo ; una antichissima Repub- 
blica di Venezia , già lume del mondo , e gran 
parte della civiltà moderna , condotta all’ ulti- 
ma fine, prima dagl’ inganni, poi daHa forza : 
il mansueto., e generoso governo di un Firmian 
cambiato in un governo soldatesco, servo di 
soldati forestieri , tributario, di governo fore- 
stiero, e là, dove una volta addottrinavano le 
genti con dolci , e sublimi precetti filosofici i. 
Beccaria, ed i Verri, farla da maestri i Beau- 
vinais, ed i Prelli . A questo le opere di Ti- 
ziano, e di Raffaello rapite; i nobui abituri fatti 
stanze deformi di soldati strani; una lingua bel- 
lissima contaminata con un gergo schifoso ; 
tutti gl’ingegni volti all’ adulazione, le ambi- 
zioni svegliate, le virtù schernite, i vizj loda- 
ti , e per arrota il che fu il pessimo dei mali , 
uomini virtuosi perdenti la buona fama per 
essersi mescolati, o pei* fòrza o per un genero - 
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•o dedicarsi alle patrie loro, nelle opere nìal- 
vaggie dei tempi. In tanto male nissun lume di 
bene; perché nè quei governi potevano durare, 
nè a quali governi avessero a dar luogo si ve- 
deva , perchè i fondamenti privati erano cor- 
rotti , i. fondamenti pubblici forestieri, e se 
fosse mancata o la mano francese, ola mano 
tedesca , nissuno poteva congetturare, che cosa 
fosse per sorgere , di modo che non si scorge- 
va, se la independenza non fosse per diventare 
condizione peggiore della servitù . À tal era 
condotta V Italia, che lo stare per sè senza a- 
narchia , lo stare coi forestieri senza servitù 
non poteva . Cosi corrotte le speranze , e cam- 
biati i tempi , erano succeduti ai benefìzj eli 
Giuseppe , di Leopoldo , di Beccaria , c di' 
Fi lanieri una rapina incredibile, una tiranni- 
de soldatesca , un sovvertimento confuso , nu 
dolore acerbissimo di vedere , forse per sempre, 
allontanato quel bene , che essi avevano tanto 
vicino, c tanto soave alle menti nostre rappre- 
sentato. Jnsomma fu la bella Italia contamina-^ 
ta , c peggio , che chi le faceva le membra rot- 
te , e sanguinose , le lacerava anche la fama . 
Jnsomma la giustizia , e 1* innocenza non son 
più buone ad altro in questo pazzo ed inganna- 
tore mondo , che a farsi soperchiare dai più 
potanti , e chi non ha montagne di cannoni, di 
sciabole, e di soldati , s’aspetti ad essere op- 
presso , rubalo , e calunniato . Con le sue bella 
TOM. Vt ' * 3 ’ 
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parole sepolcro imbianchito è la veccliia Eu- 
ropa . 

Restata , che io stipulazioni di Campo-For- 
mio circa Venezia si recassero ad effetto. Ma pri- 
ma di raccontare la gran consegua fatta di quella 
nobil sede dai repubblicani di Francia ad un 
Principe alemanno , sarà bene andar rammemo- 
rando, quali accidenti, quali umori, quali dise- 
gni sorgessero nelle varie parti dell’antico stato 
veneto, e nella metropoli stessa, inrianzichè i 
patti di Campo-Formio ai pubblicassero, e dap- 
poiché, spento l’antico governo aristocratico, vi 
si era introdotto il nuovo, al quale non so qual 
nome dare, se non quello, di tirannico, e di ser- 
vo. Non così tosto furono istituiti i municipali 
di Venezia 'che divisi fra di loro per servile i- 
mitazione anche nelle discordie, si davano alle 
parti, chi seguitando i modi dei democratici fran- 
cesi più ardenti ai tempi della rivoluzione, e chi 
accostandosi a pensieri più miti, e più tempera- 
ti. Capi ai primi erano Giuliani, e Dandolo. So- 
vrastavano fra i secondi per ricchezze e. per ca- 
rità patria Vidiman, e Joblovitz: quelli si chia- 
mavano da alcuni veri patriotti, da altri giaco- 
bini, i secondi presso alcuni avevano nome «li 
veri amatori della libertà, presso altri di aristo- 
cratici. Giuliani, e Dandola, massimamente il pri- 
mo, Gontinuamente spingevano il magistrato .a 
determinazioni rigorose contro i nobili. Giulia- 
ni pi'« rottamente procedendo non risparmiava 
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Iiemmeno i Francesi, Terso i quali non mostri 
Va mai adulazione di sorte alcuna; mentre Dan» 
dolo andava loro a versi e gli accarezzava. Il 
buono e virtuoso Vidiman, lontano del pariddl- 
}’ adulazione verso i forestieri, che dalla persecu- 
zione contro i compatrioti , mirava solamente 
al giusto ed all’onesto. Seguitavano queste parti 
« Veneziani, pochi con Giuliani, e Dandolo con- 
sentendo, molti , fra i quali i nobili per lo mi- 
nor malo ai accostavano A Vidiman ed a joblo- 
vit. Sedevano i municipali pubblicamente nella 
sala del gran consiglio, dove le discussioni, e le 
contese erano grandi trai’ una parte e l’altra, 
e trascorrevano qualche volta a manifesta con- 
tenzione. Cosi Venezia anche posta al giogo fo- 
restiero parteggiava; tutti però in questoconsen- 
tivano, eh’ ella intiera si conservasse. A questo 
fine si rendeva necessario, che le province di 
terraferma e quelle d’ oltremare» non si separas- 
sero dall’antica madre: e perciò, come prima 
i municipali ebbero preso il magistrato spediva» 
no delegati e lettere a tutte le città del dominio 
veneto dando loro parte della felice rivoluzione, 
come la chiamavano, 3orta in Venezia, ed invi-* 
tandole ad accomunarsi, ed incorpo, arsi con es- 
so lei. Ma i patriotti della terraferma attribuen» 
do a V enezia cambiata le medesime mire che si 
attribuivano a Venezia antica, e chiamandola 
tiranna, e dominatrice avida, ed insolente ricu- 
savano le sue proposte. Pei maneggi loro le cit-* 
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'4 protestavano, questa di voler andar unita al- 
ia Cisalpina , quella di voler restare da sè. E 
stantechè Venezia aveva conservato, sebbene nel 
libro aperto dell’ Evangelista avesse l’atto scri- 
vere i diritti dell’ uomo, l’antico stemma del 
lione, gl’insulti, gli scherni, le esecrazioni della 
gente matta democratica della terraferma anda- 
vano all’ infinito. Jnsomma una nimistà generale 
piuttostochè desiderio di unione, prevaleva a 
tutta la terraferma contro Venezia. Godeva Buc- 
naparte , godevanne i suoi agenti, perchè vede- 
vano nella discordia altrui la più facile esecu- 
zione dei pensieri loro contro quelle miserande 
reliquie della Repubblica veneziana; anzi quelle 
faville con ogni mezzo fomentavano. Perchè poi 
gli od j già tanto intensi vieppiù s’invelenissero 
gli rinfiammavano non solo con le parole, ma an- 
cora con gli scritti. Victor generale, che aveva 
le sue stanze in Padova, esortava con lettere 
pubbliche, e con parole molto veementi i muni- 
cipali di questa città a far atterrare le insegne 
di San Marco, ed a diffidarsi dei municipali di 
Venezia a cui attribuiva intenzioni molto sini- 
stre, accusandogli di trame aristocratiche. 

I democratici, massime un Savonarola che pro- 
cedeva con più calore degli altri, facevano quello 
e più di quello, a che gli aveva esortati Victor, 
tutte le immagini di San Marco col leone , aves- 
sero o no fra le rampe i diritti dell’ uomo sde- 
gnosamente mandando i pezzi , e con questo si 
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Inviavano persuadendo di aver acquistato la li- 
bertà. N è a frenare un furore tanto pazzo ba- 
stavano le risoluzioni «lei municipali veneziani 
i quali decretavano, ebe si cambiasse del tutto 
l’antico stemma della Repubblica, il bone si an-* 
nu! lasse , è le insegne della moderna libertà ùl ' 
luogo suo vi campeggiassero* 'Avevano questo 
condiscendenze l’ effetto solito di quelle, clic so- 
gliono farsi per forza e negli estremi casi ; che 
pruovando nel conceditore più debolezza , clic 
Volontà, non sono mai prese a grado, e l’autorità 
di lui fanno andar in diminuzione. Ma appoco 
appoco vieppiù crescendo iì furore contro Ve- 
nezia, si lacerava senza posa il suo nome nelle 
gazzette cisalpine; anzi i padovani trascórrevano 
tant’ oltre, clic si consigliarono di voler torre ai 
Veneziani l’uso dello acque dolci dei loro fer- 
ri torj, cosa, che solo contro ad un nemico, e for- 
se nemmeno conil o a chi fosse neinico iù guer- 
ra, non si sarebbe usata* 

Diminuiva Venezia, ad onta delle Orazioni 

democratiche del Giuliani, etici Dandolo, di ri- 

1 7 \ 

putazione; ma ancor più di potenza essendole 
occupati o sotto spezie di sicurezza di siali o 
sotto speziceli amicizia i suoi domili j vèrso levan- 
te* Marciava l’ Alemanno da Trieste per virtù 
dei patti segreti di Leobèfi, è degli accordi ora-» 
inai fatti, c che in formale trattato si stipularo- 
no poscia in Campoformió, ad occupare le vene-' 
te nreviucie dell’ Istria, è della Dalmazia. Or- 

ii * 



|3o STOMA T>* ITALIA 

binava sul principiar di giugno il Terzi, genera- 
lissimo dell’ Austria interiore al generale Klenau 
occupasse nelF Istria Tirano, Umago, Cittanova, 
Parenzo, Ossero, e Rovingo ; al colonnello Casi- 
miro, capitano di nome pel fatto della presa di 
Trieste, presidiasse tutti i luoghi d’ importanza 
del littoralé istriaco, e di più delle vicine isole 
di Veglia, Chesso, Arbo, e Pago s’impadronisse. 
Ad Ambidue veniva di leggieri fatta P occupa- 
zione, perchè gPJstriotti a quelle novità demo- 
cratiche non si erano potuti accomodare, ed an- 
corché fossero affezionati al nome veneziano , si 
piegavano facilmente all’ obbedienza austriaca , 
perchè l’ imperio francese, sotto il quale era ca- 
duta l’antica patria loro, stimavano odioso. Par- 
larono con pubblici bandi i comniissarj imperiali 
della bontà di Francesco Imperatore, dell’ obbli- 
go suo di preservar i suoi stati da moti insoliti , 
del suo desiderio di arlionlanar dall’ Istria P in- 
quieto vivere dell’anarchia. Proteggerebbe i 
quieti, punirebbe gli scandalosi, manterrebbe a 
tutti le persone, e le proprietà sicure. 

Mentre queste cose succedevano nell’ Istria, 
sanguinosi accidenti atterrivano la Dalmazia. 
Erano i popoli di questa provincia avversi per 
antica consuetudine al nome francese, e dalle 
nuove opinioni per lontananza, e per poco com- 
mercio di lettere molto alieni. Erano anche 
giunte a loro con vpri, t forti colori dipùnte le 
espilazioni, e le ruine d’Italia, onde all’odio 
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antico si veniva o congiuntore uno sdegno re- 
cente. A questo si aggiungeva, che i soldati del- 
la loro nazione, clic in Verona, ed in Venezia, 
ed in altre piazze venete erano stati di presidio, 
si ricordavano della poca stima, anzi delle de- 
risioni, che verso di loro avevano usato i repub- 
blicani troppo intemperanti nella vittoria. Udi- 
tcj poi le veneziane cose, c come, e quanto i 
municipali di Venezia trascorressero nelle opi- 
nioni, e nei costumi nuovi, si erano concitati a 
gravissimo sdegno, dichiarando apertamente, 
che non avrebbero più comportato, che s’inge- 
rissero nelle loro faccende. Già minacce annun^ 
ziatrici di crudeli fatti sorgevano in ogni luogo 
contro gli aderenti o veri, o supposti dei reg- 
gimenti nuovi. I primi a muoversi furono i vil- 
lani, ed i montanari di Trauno, e di Sellenico, 
i quali , scesi a furia, commettevano atti di 
un estrema barbarie . Quei ,' che fungeva 
le veci di cbnsole di Francia , quantunque 
fosse Dalmata, era crudelmente ucciso, c 
con lui tutta la sua famigliar Le case di un 
Calafatti, e di un Gavagnini, deputati eletti dai 
municipali di Venezia ad ordinare a modo nuo- 
vo la Dalmazia, erano saccheggiate; i parenti 
dei delegati perseguitati, e parte uccisi. Nè più 
si guardava a nobili, o a preti, od a soldati che 
ad altri, .perché solo, che fossero in voce di es- 
sere aderenti ai Francesi, erano ammazzati. La 
mala usanza si propagava dal continente nelle 
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Isole vìóine, ed ogtìi luogo era pieno di t errore ^ 
di ferite, di uccisioni, e di sangue. Nè poterà 
frenare il corso di tanta barbarie Querini, go- 
vernatore pel* l’antica Venezia, della provincia, 
quantunque molto vi fosse amato, perché piti 
poteva il furore, clic le esortazioni, cd i suoi 
soldati, nonché fossero stromenti del dominare^ 
s’ erano fatti compagni al popolo pei* Conculca- 
re. Partivano da Trieste, e da Fiume alla volta 
di Zara quattromila soldati imperiali condotti 
da Koccavina, Lusignano, e Casini irò. Tratte* 4 
Bevano i venti per qualche tempo Pioccavina, 
ina Casimiro con prospera navigazione arrivava 
a Zara sul hniie di Giugno, poi sul cominciar 
di luglio s’accostava a lui con le altre genti 
Roccavina* Accettavano lietamente i Zaratini 
gli Austriaci, parte per opinione, parte per si-» 
curtà controT 5 anarchia* S’ impadronivano gli 
imperiali dei forti, abbassavano le bandiere ve-» 
liete inalberavano le proprie. Prometteva l’Im- 
peratore con pubblico bando pace, e sicurtà a 
tutti, minacciava i turbolenti, affermava, veni- 
re per ispegnere l’anarchìa, e per mettere in 
sicuro gli antichi, ed i rrefragabili snoi diritti 
sopra la provincia. Giuravano fede all’ Impela- 
tole tutti i magistrati, e circa due mila soldati 
veneti, che si ritrovavano in quella fortezza 
per presidio. Quivi si vedeva uno spettacolo 
generoso, e lagrimcvolc; poiché allorquando si 
Voline all’atto del consegnarsi dai soldati il yes- 
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siilo di San Marco in mano del generale austria- 
co prorompevano in dirotto pianto: a loro ri- 
spondevano con altrettante lagrime i circostan- 
ti. Alcuni furono visti in quell’ estremo atto 
baciarlo, ed abbracciarlo sospirosamente più vol- 
te: i Panduri, fra gli altri, gente creduta bar- 
bara, davano tanti segni di dolore, e di dispe- 
razione, come trovo scritto, che i capitani au- 
striaci concedevano loro di potei* continuare 
nell’uso antico di portarsi i veneziani vessilli. 
Per tal modo, mentre uomini civili, ed ammae- 
strati con gentili dottrine la patria loro non 
solo adducevano in forestiera servitù, .ma anco- 
ra nell’ estremo suo caso con irnproperj più che 
barbari schernivano, uomini idioti, e da nissuna 
civile disciplina informati la patria stessa infe- 
lice, e spenta con dolore, e con lagrime pro- 
seguivano. 

Spento a Zara il governo veneto, restava, che 
nella rimanente provincia si annullase. A que- 
sto fine partitosene per la via di terra Casimiro, 
occupava Spalatro, Clissa, e Singo, Roccavina 
per quella di mare entrava in Sebcnico, dove 
era accolto con molta allegrezza, perchè la fe- 
rocia dei villani scesi dalla montagna vi aveva 
più che altrove infurialo, e ad ogni ora faceva 
le viste d’ infuriare vieppiù. Scendeva quindi 
dai monti con una mano di Ungari, e di Tran- 
silvani il Conte di Warstensleben, e si univa 
col Roccavina. Allora gl’imperiali, fatti più 
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forti, e condotti da RoCcaVina mèdecimò si at** 
viavano a farsi signóri dei siti importantissimi 
delle Rocche di Cattavo, stati anche ceduti da 
Buonapartc a nome della Francia. S’accomo- 
davano quietamente i Bocchesi, non però senza 
dimostrazioni di vivo desiderio .dell’ antico go- 
verno, alle nuove sorti. La Dalmazia tutta e 1* 
Albania veneta entravano sotto il dominio dell’ 
Imperatore, importante àccesione a suoi stati 
per 1 ’ opportunità dei porti, per l’ abbondanza 
del commercio, per l’indole bellicosa degli abi- 
tatoli, finalmente per la perizia loro nelle, fac- 
cende di mare. Solo Perasto, Risano, e Gcga- 
aowich, comuni dei Bocchesi, facevano qualche 
resistenza, ma sopraffatti dalla superiorità au- 
striaca cedevano e si sottomettevano.' A questo 
modo si andava sfasciando appoco appoco , e 
con universale ruina ,T antichissimo imperio 
dei Veneziani. 

. A novità di tanto momento, quale si era la 
occupazione delle provincie del Levante, si ri- 
sentivano i municipali di Venezia, c facevano 
instanze presso a Buonaparte, e al Direttorio 
per sapere che cosa volesse significale, c do- 
mandando, che la Francia intercedesse, por- 
cile l’ antico dominio si restituisse; il che a chi 
fosse contar le sue ragioni, il lettore potrà da 
se stesso indovinare. Querela vascne con Buo- 
na parte battaglia; imperciocché ò da sapersi, 
clic quest’ antico provveditore di Broscia era 
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stato chiamato con la solita superiorità da Bun- 
naparte ai municipali veneziani, acciocché ap- 
presso a lui risiedesse quale ministro loro. Della 
missione di questo nobile veneziano al genera-* 
lissimo ne facevano molti stridori i mimici pali 
Dandolo, e Giuliani; ma il generale era più 
forte di loro, e voleva quel che voleva. Qucre- 
lavasi anche gravemente della dalmata rapina 
San Fermo mandato dai municipali, anche per 
operaci Buonaparte a sedere presso il Diretto- 
rio a Parigi. Nè ottenevano entrambi buone 
parole:, non dubitassero, o che la Francia sfor- 
zerebbe con le armi V Austria a rilasciare le 
province occupate, o procurerebbe coi trattati, 
che Venezia con nuove possessioni si compen- 
sasse, ora dando speranza, che i paesi della ter- 
rafenna, anche quei d’oltreinincio, le si resti- 
tuirebbero, ed ora che le sarebbero date in com- 
penso le legazioni. A comprendere quale nuova 
spezie di lealtà fosse questa, avrà bastato il rac- 
contarle; conc iossiachè a Montebello già si fosse 
convenuto il dì ventisci di maggio coi pieni po- 
tenziar] imperiali Buonaparte di dar Venezia 
all’ imperatore; al che aveva consentito il Di- 
rettorio il di tre di Giugno. Intanto Battaglia, 
e San Fermo scrivevano bu 'ne nuove, ed i 
tnunicipali se le credevano, o facevano vista di 
crederle, e ne dimostravano grandi allegrezze. 
Era necessario a volere, che si spianasse la 
gradii alla csccuzioue dei patti di Campo-For- 
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mio, già prima che fossero fermati in debita 
forma, che le isole del Levante veneto venis- 
sero in potestà dei Francesi. Per la qual cosa 
Buonaparte aveva operato, che con accordo 
dei municipali si facesse una spedizione di forze 
navali, e terrestri a Corfù, isola per la gran- 
dezza, e per la fortezza molto principale in 
quelle spiagge, e perchè una forza preponderan- 
te vi fosse, ed anche perchè vi erano fornimen- 
ti di mari neria di molta importanza, aveva per 
mezzo del Direttorio, dato ordine, che al tem- 
po medesimo da Tolone l’ammiraglio Brueys si 
avviasse all’isola stessa con la sua armata. Era- 
no a quei tempi le isole del Levante veneto 
rette con dolce, e giusto freno dal nobile Vi- 
diman, fratello del municipale, e come egli, di 
vera, e più che ordinaria carità fornito verso la 
veneziana patria; uomo certamente per virtù 
cittadina molto singolare; umano con gli avver- 
si, dolce con gli amici, giusto con tutti, ritrae- 
va il suo procedere più dell’ antico, che del 
moderno, ed aveva con tanta efficacia, e senza 
alcuno sforzo, ma solamente pel suo buon natu- 
rale operato, che quelle immaginazioni greche 
tanto vivaci, e mobili, malgrado delle parole 
incentive, che suonavano da Francia, e da Ita- 
lia, fermamente si conservassero affezionate al 
nome veneziano. Quando poi i tempi già tanto 
stretti andavano per Venezia a cagione della 
presenza dei repubblicani negli stati di terra- 
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ferma, prima però, che l’ antico governo fosse 
annullato, penuriando 1* erario di denaro, nè 
potendo supplire alle spese, si civili, che mili- 
tari delle isole, offeriva, c dava Vidimali del 
suo alla Repubblica, oltre tutto il suo vasellame 
d’argento, otto mila ducati veneti, del che gli 
rendeva il Senato pubbliche, e solenni grazie. 

Nè questi bastando al grosso dispendio, sodava 
a benefizio del pubblico con privato obbligo al- 
tri quaranta mila ducati, e con questi si andava 
sostentando in quei tempi difficili lo stato delle 
isole. Quando poi incominciavano ad arrivare a 
Corfù i romori del cambiamento succeduto a 
Venezia, ancorché grandissima molestia ne ri- 
cevesse, siccome quegli, che per opinione, c per 
consuetudine era dedito all’ antica Repubblica, 
nondimeno, pensando, che se era perduto lo 
stalo vecchio, gli rimaneva, se non una patria, 
almeno un paese, al quale era suo debito servi- 
re, s’ ingegnava con ogni sforzo di calmare gli 
spiriti, per fargli perseverare nella loro fede, 
cd affezione verso Venezia, qualunque avesse ad 
essere il suo destino. Nel che faceva grandissi- 
mo frutto a cagione dell’amore che generalmen- 
te gli era portato. 

Finalmente per la via di Otranto gli perve- 
nivano leltere dei municipali di Venezia , che % 
recavano le novelle della rivoluzione, dell’ es- 
sersi distrutta l’aristocrazia, ed allargato il go- 
verno alla democrazia. Aggiungevano, norni- 
tom. y. « i4 
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nerebl)e un di il popolo i suoi rappresentanti ; 
ma che intanto , per impedire la cessazione dei 
magistrati , si era creato nei municipali un go- 
verno a tempo ; avrebbero i municipali gli abi- 
tatori delle isole , e dei luoghi del Levante in 
luogo di fratelli {manderebbero due commissari 
per metter all’ordine il nuovo stato; Vidiraan 
sarebbe il terzo ; verrebbero con una forte ar- 
mata, e con sei mila soldati. Tacevano, se i 
soldati avessero ad essere Veneziani, o Fran- 
cesi. Preparasse adunque, esortavano , con la 
prudenza, e destrezza sua gli animi : spiasse 
bene , e raffrenasse coloro , che fossero di ge- 
nio aristocratico ; usasse a quiete d i tutti P o- 
pera delle persone prudenti , e religiose di 
ogni rito ; sopratutto impedisse , che gli uo- 
mini inquieti , e torbidi prorompessero in 
qualche discordia, o tumulto: in lui riposarsi , 
terminavano, con animo tranquillo i munici- 
pali , ed intieramente rimettersi nella fermez- 
za , nell’ avvedutezza , nella temperanza , e 
nella esperienza sua . In sì solenne , e tanto ter- 
minativo accidente di quanto egli aveva di più 
caro , e più onorato su questa terra , adunava 
Vidiman i primarj magistrati sì civili, che mi- 
litari , e leggeva loro il municipale dispaccio, 
esortandoli alla sopportazione, ed all’ obbedion- 
za.Furonvi rammarichi , ed alte querele; ina 
mostrarono rassegnazione , ignari ancora, a clic 
cosa gli serbassero i fati . 
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Frattanto si facevano a Venezia gli apparec- 
chi necessarj per la spedizione di Levante . Il 
fondamento era da parte del Direttorio di spi- 
rar tanta confidenza ai municipali , che credes- 
sero , mandarsi le forze francesi per mantener 
quelle possessioni nella divozione di Venezia , 
e per riacquistar anche, ove fosse venuto il 
tempo proprio , la Dalmazia : con queste co- 
perte intendevano Buonaparte , e il Direttorio 
al far uscire da Venezia, col fine d’ impadro- 
nirsene , quella parte dell’ armata veneziana,' 
clic sull’ ancore se ne stava nel porto, pcrlo- 
ohè si appi esentava Baraguey d’ Hiliers con 
tutti gli ufficiali francesi da mare, che doveva- 
no governare l’armata in una solenne adunata, 
ai municipali , con parole melliflue protcstan- ‘ 
do dell’amicizia del Direttorio , chiamando la 
Repubblica col suo nuovo governo sorella , e 
promettendo, che tutte le forze francesi si ado- 
prerebbero , perchè ella fosse restituita all* an- 
tica sua grandezza . Qui lascio , che gli storici 
huonapartiani lodino a posta loro, è saria be- 
ne , che ci spiegassero , quale offesa da questo 
momento in poi abbia fatto Venezia a Francia, 
perchè meritasse di essere spenta , e data in 
preda all’ Imperatore . Si destinava a governar 
le genti da terra i] generale Gentili. Obbedi- 
va Tarmata al capitano di nave Bourdè, uomo 
assai perito , e non di pensieri immoderati , e 
molto amato da Buouaparte . Consisteva l’amia- 

. r 
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ta in due navi di fila venete, due fregate pure 
venete, e due brigantini francesi . Molte navi 
atte a trasportar soldati l’accompagnavano ; fu- 
rono empiute di Francesi, la maggior parte 
della settuagesima nona , soldati tanto valorosi, 
quanto bene disciplinati , e che modestamente 
portandosi in Corfù temperarono in favor del 
nome francese l’acerbità del dominio forestie- 
ro. Volle Buonaparte, poiché si trattava di 
andar in Grecia, che s’imbarcasse Arnaukl, 
letterato di grido, il quale venuto in Italia per 
veder il paese, ed esaminare quelle rivoluzioni, 
dopo di essersi qualche tempo dimorato in Ve- 
nezia, era divenuto vago di visitare la Grecia, 
ìn lui aveva il generalissimo posto molta fede 
per avere i rapporti sulle antichità dei paesi , 
sui costumi , e sulle leggi dei popoli . Ancora , 
se discoprisse qualche cosa di gentile , e di va- 
go , o quadro fosse , o statua , o manoscritto si 
1* indicasse acciò se lo potesse rapire . 

Sapevano i municipali a quali angustie fosse 
ridotto Vidiman a Corfù per la mancauza del 
denaro, e credendo anche allettare i popoli, 
se arrivando i primi agenti della mutata Vene- 
zia, portassero con sè danaro per dar le paghe 
già da tanfi» tempo corse, imbarcavano a go- 
verno degli amministratori, che mandavano 
nelle isole, seimila zecchini. 

Appariva il di ventotto giugno nel porto de» 
Corfiotti l’armata apportatrice dei soldati stra- 
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inerì. Vidimnn, c gl’isolani molto si maravi- 
gliarono al vedere insegne ed uomini francesi , 
in luogo d’insegne e d’uomini veneziani: pa- 
reva loro , che altro suonassero le pai ole , ed 
altro i fatti , nè sapevano intendere un caso 
tanto strano . Gentili scriveva dalla nave capi- 
tana a Vidiman, essere venuto, a ciò richiesto 
dai municipali di Venezia, a rinforzar le guar- 
nigioni , ed assicurare Corfù , e le altre isole 
del Levante, a trattare con esso lui delle cose 
riguardanti la sicurezza , e la quiete dello sta- 
to . Il ricercava intanto , preparasse in fortezza 
gli alloggiamenti pe’ suoi soldati : quelle gre- 
che isole per la prima volta venivano in pos- 
sessione di Francia . 

Suonavano a festa il dì ventinove di giugno 
gli stromenti da guerra; i nuovi repubblicani 
sbarcavano . Quegli uomini greci si maraviglia- 
vano in veder quegli uomini nuovi, e tanto 
guerrieri . Venivano i magistrati a far rive- 
renza agl’ insoliti signori . Il vescovo greco, che 
la maggior parte di quegl’isolani sono di que- 
sto rito , in cotal guisa parlava a Gentili : 
« Francesi , voi trovate in quest’ isola un po- 
« polo ignorante delle scienze , e delle arti , 
« che illustrano le nazioni, ma non 1’ abbiate 
« per questo a vile: egli può tornare qual fu 
« un tempo , apprendete , e ciò dicendo spor- 
« geva la Odissea, apprendete da questo libro, 
« disse, in qual conto voi dobbiate tenerlo. « 

14 * 
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Non cosi tosto ebbe Gentili sbarcato le Stic 
genti , che le alloggiava nella fortezza , e cosi 
recava in sua mano la facoltà di fare a sua vo- 
lontà qualunque cosa ei volesse. Poi non da al- 
leato, ma da padrone procedendo , s’ impadro- 
niva dei magazzini del pubblico, e di tutte le 
artiglierìe , che erano belle, ed in numero con- 
siderabile . Meglio di cinquecento cannoni , la 
maggior parte di bronzo , venti obici , pctraj , 
e niortaj o di bronzo , o di ferro centoventuno, 
cinquanta migliaja di polvere, venti casse di 
fucili , palle , e bombe in proporzione , ricchis- 
sima preda . 

A Gentili succedeva Bourdè , che poneva le 
mani addosso ai magazzini di mare , cd a sei 
navi di fila , e tre fregate veneziane , due 
buone , il Volcano^e la Fama r .\e altre in cat- 
tivo arnese . Gentili intanto i seimila zecchini 
mandati da Venezia per soccorrere alle cose 
veneziane nelle isole , recava in suo potere per 
dar le paghe a’ suoi soldati, ed agli amministra- 
tori venuti con lui . 

Posto il piede, e confermato il dominio 
francese nell’ isola principale di Corfù , man- 
davano Gentili, e Bourdè forze di terra, e da 
mare a prender- possesso di Cefulonia, e di 
Zante , e dell’ isola più lontana di Cerigo , che 
fu l’antica Citerà, certo molto difforme dallo 
stato antico , perchè poco altro ella è ora , che 
«no scoglio arido, e deserto. Poi Gentili, cd 
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Arnauld , fattisi dar lista di candidati dei pri- 
marj abitanti , creavano i municipali di Corfù, 
fra i quali per un’arte, che sa piuttosto di de- 
risione, e già l’avevano usata a>l Doge di Ve- 
nezia, nominavano Vidiman, già spogliato di 
ogni altra autorità . Cosi con disfare ogni ve- 
stigio di governo veneto, con divertire ad uso 
dei soldati francesi la pecunia pubblica , con 
torre a Venezia quanto aveva nelle isole di ric- 
chezza, e di forza pretendevano gli agenti del 
Direttorio di Buonaparte di conservarle quelle 
possessioni . A questo modo ancora si eseguiva- 
no i comandamenti di Buonaparte, il quale 
scrivendo a Bourdè nel mese di giugno, gli or- 
dinava, si apprescntasse con Baraguey d’Hil- 
liers, e col ministro di Francia ai municipali 
di Venezia, e loro dicesse, che la conformità 
dei principj, che a quei di reggevano la Re- 
pubblica francese , e quella di Venezia, c la 
mano forte , che la prima dava alla seconda , . 
richiedevano, che prontamente le forze marit- 
time di Venezia si allestissero, perchè di con- 
certo le due Repubbliche si potessero mantener 
in possessione dell’ Adriatico , e dell’ isole del 
Levante, e tutelassero il loro commercio , e 
che già a questo fine egli aveva mandato genti 
per assicurare alla Repubblica veneziana la pos- 
sessione di Coi fu . Gli avvertisse finalmente , 
che quello era il tempo di mettere in pronto, e 
di armare virilmente il navilio veneziano* 

c >• ■■ jsgr w 
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Queste ed altre simili cose voleva Buonaparte, 
che Bourdè accompagnato da solenne apparato 
dicesse. Le quali chi mi leggerà , considerando 
e cosi ancora le stipulazioni di Moutebello del 
Yentisei di maggio di sopra da noi Accennate , 
verrà facilmente a conoscere qual fraude fosse 
questa di gettare in quel tempo parole di con- 
servazione per Venezia. Ma la fraude era dop- 
pia ; perchè al momento stesso comandava a 
Bourdè , che con questo pretesto, e con pro- 
curare tuttavia divivere in buon accordo, s’ini- 
padronisse di ogni cosa, e tirasse ai servigj di 
Francia i marinari, e gl’ impiegati della mari- 
neria veneziana . Imponeva finalmente al me- 
desimo Bourdè , che mettesse in pronto tutte 
le navi veneziane sì grosse, che sottili , e lo 
incorporasse all’ armata francese , e mandasse a 
Tolone ogni qualunque provvisione veneta . 
Cosi Venezia era rapita in Venezia medesima, 
in terraferrna italiana , e slava , e nelle isole sì 
dell’ Adriatico, che dell’Ionio, e dell’Egeo . 

Stabilitasi nel modo raccontato la domina- 
zione francese in Corfù, vi nascevano più vi- 
ve, che mai vi fossero state, le parti , perchè 
alcuni fomentavano lo stato nuovo, altri si 
conservavano addetti al vecchio. Capi dei pri- 
mi erano iTeotochi, massimamente il vec-r 
chio, personaggio venerabile per l'età, e per 
le virtù , e di molto seguito nell’ isola ; capi ai 
secondi si mostrava l’avvocato Scordilli , uomo 
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ancor risplendente per virtù , e per ingegno, 
E siccome gli otlj nelle isole sono molto gravi , 
così gli aderenti di una parte non risparmia- 
vano nissuna parola, che fosse ingiuriosa con- 
tro la parte avversaria. Sarebbero anche molto 
volentieri venuti ai fatti, se la forza francese 
preponderante non gli avesse raffrenati . 

Intanto Gentili , recatosi la somma delle co- 
se in mano, continuava, quantunque fosse as- 
sai cagionevole della persona, a stai-sene a 
Corfù j Bourdè se ne tornava con le sue navi a 
Venezia . Arnauld , visto , che non poteva ese- 
guire il mandato di Buonaparte dell’ indicar 
gli spoglj delle chiese , dei musei e delle libre- 
rie pubbliche , perchè statue , quadri , e mano- 
scritti preziosi , non ve n’ erano , visitati , co- 
me scriveva, i giardini di Alcinoo, eia pietra 
lavandaja di Nausicae , chiamati i Cortìotti su- 
perstiziosi , ignoranti , e vili , ed i Greci ladri, 
perfidi , ed inospitali , eccettuando solamente i 
Mainotti , forse perchè sapeva , che Buonaparte 
gli accarezzava, scritto finalmente che la liber- 
tà aveva solo settatori fra il popolo tiranno 
cioè fra i Turchi, se ne partiva per 1’ Italia 
per andarsene a visitare la tornila di V irgilio. 
Cosi Arnaul giudicò i Greci nè amatori , nè 
degni di libertà : solo aveva per la libertà qual- 
che speranza nei Turchi . 

Con magistrati temporanei si governavano 
le cose in Corfù fino alla pace di Caiupo-For- 
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mio. Poi vi fu mandato da Buonaparte un Cor- 
Big n y, 9he ordinava le isole a modo di Fran- 
cia , partendole in tre spartimenti, dai quali 
quello di Corfù chiamava di Corrila, quello di 
Cefalonia, d’ Itaca, e quello del Zante, del mar 
Egeo. Alla presa' del magistrato orava in piazza 
il Teotochi , presidente eletto del magistrato 
distrettuale con qualche veemenza sulle cose 
nuove. L’emolo Scordilli lo chiamava vecchio 
pazzo . 

La presenza dei Francesi in Corfù vi parto- 
riva c}ue effetti molto notabili. Il primo fu che 
i Corlìotti non si ammazzavano più fra di loro, 
come eran soliti fare quasi ogni giorno innanzi 
chei Francesi vi arrivassero, il secondo, che i 
soldati francesi, temperai amente portandosi, si 
accomunavano con gl’ isolani, e cambiavano in 
affezione P odio, che prima avevano contro il 
nome francese. Imparavano i Coi fiotti P indu- 
stria, e le singolari arti; si facevano maritaggi, 
mezzo sempre di intimo congiungimento fra le 
nazioni ; ed io ho veduto, ed udito un soldato 
francese, già imparata la lingua del paese, o- 
rarc, non senza facondia , in greco volgare in 
cospetto dei tribunali contro la sua moglie gre- 
ca, donna bellissima, che si voleva separare da 
lui per divorzio : vinceva , e serbavasi con 
molta contentezza la donna . In tale mansueta 
forma si viveva in Corfù con utile degl’isolani, 
finché vi venne Sordina , menicipale di Vene- 
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zia, a metter su i ritrovi politici, € ad ora- 
re , ed a far romore in tribuha; il che accrebbe 
i risentimenti , e rinvigoriva gli od j, perchè 
la gente savia vedeva in quei ritrovi le consue- 
tudini tumultuarie , e sanguinose di Francia , 
quantunque vi favelasse spesso, ed a buon fine; 
con parole temperate un generale, francese per 
nome Vallelongue, uomo tanto dotto, ed elo- 
quente, quanto gentile, ed onesto . 

. Venezia già serva di Francia era destinata a 
divenire fra breve serva d’ Austria. Ma prima 
che raccontiamo il compimento delle macchi- 
nazioni ordite, è per noi necessario narrare guan- 
to antecedentemente in essa sia accaduto. Do- 
minava con imperio assoluto Baraguey d* H il— 
liers, parte da sè, parte in conformità degli or- 
dini di Buonaparte. Alloggiava in casa Pisani 
con fasto grande, c con carico gravissimo di quel- 
la famiglia; i municipali non deliberavano, se 
non sentito lui; i posti principali erano custo- 
diti dai Francesi; i municipali, chi per forza, 
chi per prudenza , chi per adulazione servivano 
a Baraguey . Villelard, siccome giovane, e con- 
fidente, si travagliava per ordinare il nuovo go- 
verno democratico, ed in ciò si trovava posto 
in difficile condizione: perché gli spoglj sce- 
mavano autorità alle sue parole , e pareva a 
tutti, coni’ era veramente , che cattivo princi- 
pio di libertà fosse quello , che si vedeva. Ne 
sentiva egli dolore grandissimo, perchè ed ama-, 
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\a la libertà, e camminava in quelle bisogno 
con animo sincero. S’ incominciava a dar mano 
agli spoglj delle opere gentili insino a tanto die 
arrivasse tempo al toccare le più utili. Quanto 
di più bello, e di più prezioso avevano prodot- 
to gli scarpelli, od i pennelli, o le penne greche, 
latine , ed Italiane era rapito dagli strani ami- 
ci. Le gallerie, le librerie, i tempj , i musei sì 
pubblici che privati diligentemente si scrutava- 
no , e violentemente si sfioravano . A questo 
modo nove chiese in Venezia, una in Verona 
parecchie in altri luoghi della terraferma resta- 
ro io stampate dei vestigj della cupidità fore- 
stiera. 

* Il palazzo pubblico di Venezia, massimamen- 
te in quelle stanze stesse , dove con tanta pru- 
denza, e per tanti secoli dei negozj attinenti al- 
la patria avevano deliberate i padri, e dove al- 
lora i municipali vantavano la libertà di Ve- 
nezia, e la generosità dfel vincitore , fu dei più 
preziosi ornamenti espilato. Con pari rabbia fu 
la gallerìa privata dei nobili Bevilacqua in Ve- 
rona da mani violente tocca, e spogliata. Le o- 
pcre di Bassano, di Paolo veronese, di Tiziano, 
di Tintoretto, di Pordenone, di Bellini, di Man- 
tegna tanto care ai Veneziani e per bellezza 
propria , e per essere di mano di artisti paesa- 
ni , dai luoghi loro deposte se nc andavano ad 
ornare forestieri, c ìoutani lidi. Mani italiane 
furono costrette dalla forza ad ajut&rc lo spoglio 


Digitized by Google 



LIBRO DUODECIMO (1797) I 6j) 

d’ Italia. Molte statile , e bassi rilievi antichi gl 

di marmo, che di bronzo di grandissimo pregio, 
e tre vasi etruschi di egregio lavoro erano tolti 
dalla libreria pubblica di Venezia, e dalla galle- 
rìa Bevilacqua. Nè i Carnei, opere preziose, si 
risparmiavano; e fra di loro quello tanto famoso, 
che rappresentava Giove egeo. Sessantanove mci 
dagl ie greche, q romane, parte in argento, parto 
in bronzo erano levate dai privati musei dei Mu-* 
selli , e dei Verità di Verona. Dei manoscritti 
con grandissimo dolore degl’italiani dalla sola li- 
brerìa di Venezia più di ducento o greci, o lati- 
ni, o italiani, o arabi, o in carta pergamena , o 
in carta usuale', o in carta di seta saziavano le 
voglie dei repubblicani d’oltremonti. Pregiavano 
principalmente i Veneziani due manoscritti ara- 
bi in carta di seta, perchè dati in dono dal Cardi- 
nal Bcssarionc alla Repubblica , e qqcsti ancora 
piansero, e desiderarono in forestiera terra tra- 
sportati. Sentivano la comune spogliagione lo 
librerìe pregiatissime dei monasterj di Venezia, 
di Treviso, e di San Daniele in Friuli, dai qua-r 
li atti delle mani vincitrici mancarono settan- 
tasei testi a penna preziosissimi, fra i quali otto 
anteriori al secolo decimoterzo. Alle medesimo 
espilazioni andavano soggette le stampe tenuto 
tanto care degli Aldi , la magontina nominata- 
mente, opera del i45<), le quali con somma ge-; 
losìa si custodivano nelle librerìe di Venezia * 
Yieyiso, Padova, Verona, e San Daniele. I car-» 
?om. y, 
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ri, e le barche veneziane erano piene di vene- 
ziane spoglie. Queste preziosità erano state tolte 
dalle interiori mura dei tempj, dei musei, e del- 
le librerie. Restava ih più bello, e più glorioso 
seguo della grandezza veneziana , che sull’ ante- 
riore faccia del principal tempio di Venezia di- 
mostrava , quale fosse stato anticamente il valo- 
re di quella generosa nazione. I cavalli di bron- 
zo, opera, come si narra, di Lisippo, dati prima 
in dono a Nerone da Tiridatc, Re d’ Armenia, 
poi trasportati da Costantino a Bisanzio, e con- 
quistati finalmente pei valore dei Veneziani con- 
giunti ai Francesi, che ebbero in sorte altre con- 
, stanti nopol itane spoglie , e mancali a Venezia 
dal Doge Pietro Zani, accrescevano, involati es- 
sendo, il dolore pubblico della gente veneziana. 
Spiaceva al letterato Arnault, che questi caval- 
li restassero a Venezia: spiacevagli altresì, che 
i leoni conquistati dal valore del Morosini nel 
Pireo, continuassero a starsene nella sede loro , 
segni della veneziana gloria. Ne gli spiacque, e 
ne scrisse a Buonaparte. Cavalli , e leoni furono 
per suo comandamento condotti in Francia. Il 
che venne fatto in colpetto dei Veneziani eoa 
tanto dolore loro, che, instupidite le menti, pa- 
revano piuttosto attonite , che dolorose . Come 
queste cose Arnault che faceva professione di 
amare la libertà, e l’iudependenza della sua pa- 
tria suggerisse a Buonaparte, io non ne posso re- 
a tur capace, perchè a me pare, che riissimo po§- 
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m sinceramente amare la libertà, e la inde- 
prndonza della propria patria , se non porta ri- 
spetto alla liberta , ed all’ indrpcndenza delle 
patrie alt mi. So, che alcunidirevano, e tutta- 
via dicono, che questi spoglj si esigevano in ■vir- 
tù del trattato di Milano. Ma Buona parte non 
aveva voluto ratificare questo trattato, e perciò 
la Francia lo doveva aver per nullo. Che se poi 
ad ogni modo si voleva aver per valido, bel mo- 
do di eseguirlo certamente era quello di mandat- 
aci effetto tutte le sue peggiori condizioni con- 
tro Venezia ^ e di non osservar quelle , che era- 
no in suo favore, massimamente la sua conser- 
vazione , condizione che era pure la più princi- 
pale, anzi la sostanziale del trattato; perciocché 
non si possono stipular trattati con una potenza, 
che si crede nulla, nè accordare condizioni di 
futura esecuzione con una potenza , che si vuol 
distruggere. 

Nc solo gli ordinamenti, e le ricchezze vene- 
ziane si trasportavano, ma quelle ancora com- 
messe alla fede dei neutri avidamente s’invola- 
vano. Erasi il Duca di Modena , come al.biam 
detto, fuggendo la furia dei repubblicani, rico- 
veiato in Venezia; poi già romoreggiando le 
armi loro d’ ogn’ intorno, e prevedendo la dedi- 
zione, si era per sua sicurezza ritirato sulle ter- 
re d Austria. Ma lasciava un suo tesoro, perchè 
credeva, in ciò scostandosi dalla sua solita prov- 
videnza , che o non sarebb e scoverto, o se sco- 
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Vólto, sarebbe tenuto inviolato per la neutralità, 
del luogo. Occupata Venezia dai buonapartiani 
gli agenti del Direttorio ebbero sentore del de- 
posito, e parendo loro, che fosse lor venuto urt 
bel destro, alla fama di quei zecchini nascosti 
tostamente si calava, e circondato improvvisa- 
mente con soldatesche armate il palazzo in San 
Pantaleone, dove aveva abitato il Duca, cerca- 
rono il tesoro, in ogni parte diligèntemente in- 
vestigando* Ciò fu indarno; perchè era stato de- 
posto in casa del ministro <P Austria. Perlochè 
fatto armata mano improvviso insulto contro di 
essa, e ricercato in ogni cantei, trovarono il de- 
naro, e via se lo portavano : furono come portò 
la fama, circa duCentom ila zecchini. I Modenesi 
erano venuti a Venezia per averselo; ma e’ fu- 
ron novelle. Gli agenti gli serbarono , dissero , 
per la cassa militare. 

Le espilazioni delle operò d’ingégno si effet- 
tuavano con grande apparato di soldati perchè 
sebbene fossero i piè dei Veneziani in ceppi, si 
temeva, che ad un bel levarsi il popolo prorom- 
pesse, e rivendicasse alla patria òon qualche 
solenne precipizio degl’ involatori le gloriose spo- 
glie. Accresceva il timore il pensare, che le ra- 
pine di Venezia rinfrescarono la memoria delle 
altre rapine d* Italia. Per ogni lato si fremeva 
nel vedere questi spogli. Pubblica vasi a questi 
giorni in Italia con le stampe un libro, che ave- 
va in titolo i Romani in Grecia , e che fu ge-» 
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neral mente creduto opera di un Banconi. In que- 
sto scritto l’autore sotto spezie dei Romani in 
Grecia simboleggiando i Francesi in Italia, c co- 
sì paragonando la tirannide di Flaminio a quel- 
la di Buonaparte, eccitava i popoli italiani allo 
sdegno, alla vendetta, alla rivendicazione. Nè 
riceveva molta molestia il generalissimo, e ne 
cercava per ogni dove L’ autore, e le copie. Ma 
più il perseguitava, e più era letto, e non pochi 
tra i Francesi, che avversavano Buonaparte , o 
per generosità naturale, o per odio, o per invi- 
dia, lodavano, e promuovevano lo scrittò.Vil- 
letard fra gli altri il chiamava pieno pur trop- 
po di allusioni veridiche sui ladronecci commes- 
si da alcuni individui indegni del nome france- 
se. Girava attorno lo scritto al momento degli 
spoglj, e siccome quello, che accusava i munici- 
pali del caro del pane, che paragonava l’ Italia 
ad un vasto cimitero tutto squallido, e bruttato 
d’infiniti cadaveri, e che stimolava i popoli a 
correre armati contro i Francesi, partoriva un 
elfclto incredibile. Se ne querelava Villetard coi 
municipali; se la passarono con dire che la stam- 
pa era libera , e , quanto alle ingiurie contro a 
loro, che le avevano in dispregio. Ma Buonapar- 
te non l’intendeva a questo modo: voleva che 
l’autore si rinvenisse. Si viveva pertanto fra la 
rabbia, ed il timore, quando dimorandosi una 
sera Villetard in un caffè sotto le quarantìe, se 
gli faceva avanti in atto amico Barzoni. I,’ al- 
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lontanava da se con aspre parole, il Frailcès(<?j 
dicendo, maravigliarsi, che colui che chiamava 
a morte i Francesi, avesse fronte di accostarsi 
amichevolmente a chi gli rappresentava in Ve- 
nezia. In questo Barzoni, trattosi di seno una 
pistola e contro Villetard dirizzatola, lo voleva 
uccidere. Nasceva pel fatto in quel ritrovo un 
gridare, un fuggire , un accorrere incredibile. 
Si- ritirava o intimorito, o sbalordito Barzoni, e 
\i fu calca : furonò presti i soldati 'ad accorrere 
a quel romorc inopinato. Per ammansare lo sde- 
gno di Buonaparte, scriveva Villetard a Mongc, 
scusasse il fatto col generalissimo, allegando, che 
-il povero Barzoni, preso da un ardente, ed infe- 
lice amore per una giovane gentildonna , era 
fuori di niente. Il pregava altresi, tanto era buo- 
no quel Villetard, operasse presso al generalis- 
simo, onde si contentasse, eh’ ci desse un passa- 
porto a Barzoni, acciocché se ne andasse a pas- 
sare in paesi forestieri quella sua ira tanto gonfia 
contro i Francesi. Rescriveva furiosamen te Buo- 
naparte, essere un assassinamento; volere, che 
il reo si castigasse. Non ostante gli dava Ville- 
tard il passaporto: il giovane Barzoni fuggendo 
in paesi esteri la colleradi chi tanto poteva, sì 
riduceva per ultimo nell’ isola di Malta, quando 
ella venne in potesti degl’inglesi, c quivi si 
stette lungo tempo scrivendo un giornale contro 
la tirannide buonapartiana. Asperava questo fat- 
to vieppiù gli animi da ambe lo parti: iusino 
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ftiu fticipali era tenuto in odio quel forestieri 
dominio* 

Ccrcavasi intanto di coprire con segni di al- 
legrezza lo apparènze tristi, e funeste. Esita Ta- 
nnilo nostro a raccontare una festa solenne ordì-* 
nata, e festeggiata da coloro, che sapevano qual 
fatto sovrastasse a Venezia. Pure la racconterò 
per impietosire i posteri, se essi saranno miglio- 
ri di noi; conciossiachè ninna cosa più muova ’ 
a compassione che un’allegrezza procurata a chi 
è destinato a morte. Correva il dì della Pente- 
coste j quando la piazza di San-Marcó si vedeva 
tutt’ addobbata a festa pel piantamento dell* al- 
tero della libertà. Mani veneziane avevano e-* 
retto a capo della piazza dalla parte opposta a 
San-Marco un* ampia loggia, a cui si saliva per 
due scalee laterali ornate di vaghi fiori, e di ar- 
gusti odoriferi. Era la facciata delia loggia un 
magnifico colonnato d’ ordine toscano con dop- 
pie cornici, e belle statue corredato? Da ambi i 
lati della lòggia sorgevano due adorni palchi eoa 
colonne con ghirlande, con insegne repubblica- 
ne. Quivi dovevano sederei musici della cappel- 
la ducale, dismessi dal celebrare le antiche glo- 
rie della Repubblica libera- chiamati ora a cele* 
ti are i vergognosi principi della Repubblica ser- 
va. Due altre logge adorne, e belle si vedevano? 
in mezzo alla piazza, edavauti alle proenratie* 
con orchestre pure a lato ; i fregi, gli arazzi, le 
divise, gli emblemi ;• conformi ai tempi* Oliar- 
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chi (lolle procurati© e così àncora la chiesa di 
San Marco compari vano alla vista elei circostan- 
ti carchi ed adorni di festoni tricoloriti. In ve- 
dere un tanto apparato non pochi erano i motti 
di quegli ameni, e spiritosi Veneziani dimenti- 
chi, fra mezzo a quelle illusioni festevoli, dei tan- 
ti infortun] loro. Steso a terra in mezzo della 
piazza giaceva il fusto ancor fronzuto dell’ albe- 
* ro, che non so come, nò perchè col nome della 
libertà si chiamava. Ed ecco alle diciassette ila- 
liane comparire con solenne comitiva di tutti i 
suoi ufficiali Baragucy d’Hilliers. L’incontrava- 
no i municipali in abito, coi cappelli, con le 
sciabole di minia. Quinci poscia essendosi con- 
giunti col corteggio del generale si ordinavano 
a processione. Le campane tintinnivano, gli 
strumenti suonavano, i democratici dall’allegrez- 
za gridavano: che cosa si pensasse Baragney 
d’ Hilliers, che sapeva 1* avvenire, io non lo so. 
Intanto giva la processione; soldati italiani pre- 
cedevano, seguitavano due fanciulli vagamente 
vestili, poi una coppia di un giovane, e di una 
giovane, che si dovevano sposare, poi un vec- 
chio, cd una vecchia con istromcnti d’ agricol- 
tura. Veniva dietro la guardia nazionale in ad- 
dobbo indi Baragucy in addobbo ancor esso, e i 
consoli delle nazioni, e i magistrati sì civili, che 
militari, e i capi delle arti coi simboli delle ar- 
ti loro. Mostravansi alla coda del corteggio, se- 
guitali da musica militare i municipali. Tocca- 
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Vànè i due fanciulli il fusto, ed in un batter 
•d’occhio fra le grida, cd i suoni festivi era rizza- 
to sulle sue radici in mézzo alla piazza: sopra lé 
radici deponevano i due vecchi i rurali strumen- 
ti. Comparila in questo una lierrctta rossa suiti 
punta dell’ albero, e la moltitudine applaudiva. 
Io vidi trovandomi allora a sedere nella destra 
loggia, Baraguey, ccì il presidente dei municipa- 
li gettar terra, e versar acqua sulle radici dol- 
l’ inalzato albero, ed a queiratto, tanto il cielo 
mi fu amico, che non proruppi, benché ne aves- 
si voglia, perchè mi erano in abbonii nazione i 
tradiménti^ Le orchestre suonavano, le musiche 
inilitari risponder ano t le campane rimbombava- 
no, i cannoni tuonavano le tricolorite bandiere 
si sventolavano i Fatto silenzio, orava l’arcipre- 
te Valier municipale, éon magni fiche parole com- 
mendando la generosità francese, e la rigenera- 
zione veneziana* Poscia entrati in San Marco, 
cantavano l’inno delle grazie, facevano il mari- 
taggio del giovane e della giovane. Restava, chó 
ad onore dello 9tato nuovo si vilipendesse il vec- 
chio. Per la qual cosà, uscito il corteggio da S. 
Marco èd in piazza tornatosi, dove promiscua- 
frncntc e Francesi, e Veneziani intorno all’albero 
già ballavano, ardevano il libro (l’oro, e le altro 
insegne ducali: in qu< 1 mentre orava enfaticamen- 
te l’abbate Collalto, l’albero della libertà al sa- 
lutifero legno dellacroce paragonando.Coutinuos- 
ei a ballare il giorno, ballossi ancora la notte; sì 
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se stato tagliato; doloroso avviluppamento d 1 ac- 
cidenti strani per l’infelice Venezia, a cui in 
proposito di un medesimo fuito figurativo lasin- 
cerità dell’ uno non giovava , 1* improntitudine 
degli altri pregiudicava. 

Continuava Buonaparte nelle sue arti di mo- 
strarsi propenso ai Veneziani, e di dai' loro spe- 
ranza della conservazione del dominio. Nè con- 
tento alle chimere, con cui andava pascendo il 
legato Battaglia , c Dandolo , e Zoi zi , e gli altri 
municipali, che andavano, e venivano da lui, 
volle fare una dimostrazione tanto più brutta , 
quanto ella era di civiltà, e di cortesìa. Dimo- 
strava, non potere per le molte, e gravi faccen- 
de, che il travagliavano, visitare, come deside- 
rava, per se stesso Venezia; ma mandarvi la don- 
na sua, perchè in lei vedessero i Veneziani, 
cosi appunto si spiegava, quanto fosse l’affezio- 
ne, che loro portava. Veniva la moglie in Ve- 
nezia: le adulazioni dei repubblicani di quei tem- 
pi sì veneziani, che francesi , furono oltre misu- 
ra. Traevano per comandamento del generalis- 
simo i cannoni a festa, e ad onore di privata 
donna, e queste cose non solamente si compor- 
tavano, ma aucora si lodavano ; potevano i pru- 
denti uomini augurar dell’ avvenire. Accolta 
nella sala dei municipali era segno d’ applau- 
si infiniti: deputavano due dei loro ad intrat- 
tenerla., ed a farle onoranza. Furonv i festi- 
ni, balli, eviti.» allegrezze di ogni sorte • alla 
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'Giudecoa una gran cena , al canal grande un$ 
luminaria , nò mancoyvi la regata , spettacolo 
gradito dei Veneziani. Credevano i municipali 
di aver vinto la pruova , perchè la donna dava 
parole dolci, e pareva loro, che Buonaparte non 
avrebbe mandato una persona gradita in uua 
città tradita. Ma s* ingannavano, perchè noi co- 
noscevano, o noi volevano conoscere. Dandolo , 
e gli altri municipali trionfavano, e sempre sta-, 
Tano accanto alla donna, e dal suo volto pende- 
vano. Solo Giuliani repubblicano se ne stava 
bieco, ed alla traversa. Infine, dimostratasi quat- 
ti •o giorni, il quinto se ne partiva con assai ric- 
chi presenti, lo non affermerò, perchè non lo su 
di certo, che le sia stata data una collana ric- 
chissima di grosse perle , tratta espressamente 
dal tesoro di San-Marco, in cui era custodita 
ad uso sacro. Nondimeno 1* ho dovuto avvertire, 
perchè lo trovo scritto negli annali dei tempi . 
Certamente se non questo, ehhesi, ed accettò la 
donna di molti altri presenti .Fu brutto il da- 
re, fu aucor più brutto 1’ accettare , non dica 
dal canto di lei, perchè forse ignorava le insi- 
die del marito contro Venezia, ma dal canto di 
lui , che le sapeva , e che le ordiva. 

Non ostante tutte le promesse, e le dimo- 
strazioni favorevoli , non vivevano coloro^ elio 
avevano in mano la somma delle coso in V cne- 
zia senza qualche sospetto j però oltre i maneg- 
gi, ed i denari, trattavano di miirsi strcttanifii't 
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te alle città di terrafcrma , che, come abhiam 
narrato, molto ripugnavano al dominio venezia- 
no. Laonde operavano , che le principali man- 
dassero deputati a Bussano per trattar dell'tinio- 
ne. Vi mandava Verona un Monga, Padova un 
Savonarola, Brescia un Becc*dozzi: vi mandava 
Venezia Giuliani, perchè essendo natio di De- 
senzano, si sperava , che potesse più facilmente 
conciliarsi , ed accomunar i dissidenti. Non ar- 
rivavano i deputati di Udine, perchè Bcrnadot- 
te, per umanità, c sincerità , impediva , che de- 
putasse. Vi mandava Buonapartc , che in sem- 
bianza favoriva il disegno, Berthier , a (lindi è e 
presiedesse il congresso , e con arte distornasse 
il progetto d’ unione. Vi furono molte parole , 
e contenzioni. Verona voleva esser cajnj della 
terraferma, Padova audava alla medesima volta, 
i Bassanesi piuttosto ai Padovani aderivano, che 
ai Veronesi, i Vicentini piuttosto ai Veronesi, 
che ai Padov ani, Treviso slava in favor dei Ve- 
neziani, i deputati d’Oltremincio propendevano 
verso la Cisalpina. Non ostante si vedeva tra 
mezzo a questi dispareri , che per la necessità 
del caso, i deputati sarebbero finalmente restati 
d’ accordo sull’ unione. Però Berthier , che uon. 
aveva potuto turbare il disegno con le arti, il 
rompeva con l’autorità, disciogliendo il congres- 
so, e pubblicando, che circa Y unione i deputa- 
ti non si erano potuti accordare; il che era vero, 
ma tra colpa di kit, non di loro. 

TOSI. T. 
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Riuscito rano questo tentativo, pensavano i 
Veneziani a ricercare il Direttorio, e Buona- 
parte della unione loro alla Cisalpina; ne face- 
•vano anche inchiesta formale al Direttorio Ci- 
salpino . Davano i primi buone parole; Batta- 
glia, e San Fermo le scrivevano ai municipali, 
confortando per tal modo i Veneziani con la 
speranza di aversene almeno a restar Italiani . 
Rispondeva il Direttorio cisalpino con ambagi e 
con superbia barbaro, e stolido insulto alla com- 
passionevole Venezia . 

in questo mentre si era concluso il trattato di 
Campo-Formio;ì 3 uonaparte se 119 tornava aMila- 
no.Il suo parlar di verso, c le voci, che già si le- 
vavano , atterrivano i popoli. Interrogalo a Vi- 
cenza , qual fosse il destino dei Veneti , rispon- 
deva nè la Francia, nè lui avere alcun diritto 
sopra di loro . Qui soggiungeva un Tiene Vi- 
centino , che sarebbero pronti a spendere ogni 
più preziosa cosa per conservar V independen- 
za . Replicava , nulla ancora essere deciso j-mè 
la Francia, uè egli non sarebbero mai per ope- 
rare cosa alcuna contro di loro , nè per dispor- 
re di un popolo , sopra del quale non avevano 
nissun diritto . Ma giunto a Verona, già più 
vicino al suo sicuro nido di Milano , c perchè 
si credeva, che la parte austriaca vi fosse po- 
tente , interrogato delle veneziane sorti da un 
Ile-Angioli, presidente del governo , faceta 
sentire questo suono , che Verona era ceduta 
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•IP Austria . Dissogli allora 'il presidente, per- 
chè non lasciarci piuttosto sotto i Veneziani ? 
Perchè dopo tante promesse di libertà render- 
ci all’ Austria? A. questo tratto rispondeva il 
capitano atroce a uomini, ai quali egli aveva 
tolte le armi: ebbene difendetevi . Riprendeva 
il presidente le parole, c magnanimamente ri- 
spondendo, tuonava a questo modo: Vattene 
traditore , e sgombra da queste terre : rendici 
le armi , che ci hai tolte , e ci difenderemo . 
Taceva il barbaro a tale rincalzata attonito, c 
si ritirava non vergognoso, ma avvilito in al- 
tra camera. Spargevasi intanto il grido $ la 
città piena di dolore, di trepidazione, e di spa- 
vento . Udiva le grida disperate dei cittadini 
dolenti il venditore ; se ne partiva frettoloso 
per Milano* 

L’ ora estrema di Venezia era giunta • Scri- 
veva da Milano *Buonaparte a Villetard pel 
trattato di pace essere i Francesi obbligati a 
vuotare la città di Venezia, e perciò potersene 
l’Imperatore impadronire; ma non doverla vuo- 
tare che venti , o trenta giorni dopo le ratifica- 
zioni ; potere tutti i patriotti , che volessero 
spatriarsi, Ricoverarsi nella Repubblica cisalpi- 
na, in cui goderebbero dei diritti di cittadina- 
tico ; avere facoltà per tre anni di vcudere i 
beni loro ; essere indispensabile , che si creasse 
un fondo , il quale potesse alimentare quelli fra 
i patriotti , che ti risolvessero a lasciar il paese 
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loro, c non avessero facoltà sufficienti pel* vi- 
vere ; essere la .Repubblica francese parala a 
soccorrergli, se nc avessero bisogno con la ven- 
dita dei beni d’allodio , che possedeva nella 
cisalpina ; esservi a Venezia molte munizioni 
navali , o di guerra, o di commercio , che ap- 
partenevano al governo veneziano; essere indi- 
spensabile , che la congregazione di salute pub- . 
blica , quest’ era una congregazione di munici- 
pali , le traportassc , più presto il meglio , a 
Ferrara , perchè quivi potessero essere vendute 
in prò dei fuorusciti ; quanto fosse per esser 
utile alle opere navali di 1 olone , tosto s’ im- 
barcasse per Corfù , e se ne «facesse stima , 
onde del ritratto si soccorressero i fuorusciti ; i 
cannoni , e le polveri si vendessero alla cisalpi- 
na ; accordassrsi Villetard con un Roubault, e 
con un Foubault , e con un Forfait t e con 
la congregazione di salute pubblica per ve- 
dere a qual prò si potessero condurre una 
nave, ed una fregata recentemente disarma- 
te, otto galeotte , sei cannoniere j un arga- 
no da inalberare , le piatte, il Bucintoro, e 
le barche dorate, i barconi, i palischermi 
grossi , e sei navi da guerra , sei fregate , sei 
brigantini, sci cannoniere , e tre galere sui ca- 
valletti . 

Aggiungeva Buonaparte a Villetard, hadass* 
bene a tre cose , la prima lasciar nulla, che po- 
tesse servire air Imperatore' per oreure un na- 
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Vilio, la «recinta trasportar in Francia, quanto 
fosse utile alla nazione , la terza usare quanto si 
▼endesse, nel miglior mòdo possibile , perche 
più fossero profittevole ai fuorusciti: insomma 
ogni altra opera facesse, che il tempo, e P oc- 
correnza richiedessero per assicurar le sorti dei 
Veneziani , che si volessero ricoverare in Ci- 
salpina: finalmente fosse guo obbligo di pensa-» 
re , di concerto con la congregazione di salute 
pubblica , e coi deputati delle città di t errale r- 
ma , alla salute dei fuorusciti loro . 

Avuto Villetard questo mandato , duro per 
lui per essere stato autore della rivoluzione ve- 
neziana ,duro pei Veneziani per la perduta pa- 
tria , nella sala delle adunanza recatosi , e ra- 
gionato prima delle condizioni dell’ Europa # 
che, secondo lui, rendevano pericolosa alla 
Francia una uuova guerra sul continente , in 
cotale guisa ai municipali favellava: « Ciltadi- 
« ni , voi già anteponeste all’interesse vostro 
« P interesse della patria : un altro maggiore 
« sforzo , un altro più nobile sacrifizio vi resta 
« a fare , e qucst’ò il dare P interesse della vo- 
« stra patria stessa all’interesse di tutta P Eu-* 
« ropa . Già udiste lé funeste voci sollecita-* 
« mente sparse dai nemici vostri : esse rispar-* 
« mìarono almeno ai vostri amici , che questo 
« infausto mandato ricevuto hanno , il dolore 
« di adempirlo con altro ebe con lagrime , 
« Ma, cittadini, i nemici vostri 9ono anche 
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« nemici nostri ; essi calunniato hanno la Fran- 
te eia , come se ella trafficasse di carne umana, 
« affinchè voi contro la libertà, e contro i di- 
ce fenditori suoi parte di quell' odio voltaste , 
« che alla tirannide , ed a suoi sostenitori por- 
ti tate . No, per Dio, no ; che la francese Re- 
« pubblica questa vendita infame lascia ai Re: 
« ella perseguita i Re , ella protegge gli uomi- 
« ni liberi , ovunque gli trovi . Ma la sua pro- 
ti tezione , e la sua vendetta là debbono termi- 
« narsi , dove nascerebbe la offesa de’suoi pro- 
« prj concittadini . I soldati della Repubblica 
« ora troppo spaisi , meglio fomenteranno ri- 
« stretti nella Cisalpina, la novella libertà . I 
« territorj veneti , forse la città stessa di A e- 
« nezia resteranno aperti alle imperiali genti , 
« forò’ elleno gli occuperanno. Alcuni fra di 
« voi, come gli Ottomani fanno, sono pronti a 
« piegare il collo al fato inesorabile . Altri , 
u come i Veneti, gloriosi avoli loro , sensi ri- 
ti soluti a lasciar le insensate mura per tras- 
k portar sulle navi la patria, ed ogni uomo li- 
ti bero con lei. Evvi finalmente chi elegge il 
« morire sotto le mura diroccate piuttosto che 
« lasciarle in mano degli strani. Non io pres- 
ti sumero di giudicai e qual fìa il meglio fra uua 
« rassegnazione stoica, fra una ritirata onore- 
k vole , fra un •sacrificio generoso . Bene ho a 
tt dirvi , do|>o di aver purgato la mia patria 
« dal veleno della calumala, ch'ella offre rico- 
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« yero , ed asilo a coloro, che. perduta Paliti- 
« ca Venezia, vorranno fondarne una nuova su 
« lidi inaccessi alla tirannide . La cisalpina 
« Repubblica per intercessione della Francia , 
« c per amore della libertà vi apre il gremì*) ; 
« ivi il titolo di cittadini avrete, ivi una sede 
« alla novella Venezia, o che vi piaccia presso 
c alle terre forti , o nelle popolose città , o sol-. 
« to gli umili tugurj , dove abitano gli uomini 
« virtuosi, e liberi , fondarla: potrete i vene- 
« ziani beni con voi Veneziani trasportare , 

« che così a favor vostro stipula \ a la potenti 3- 
« sima Repubblica . Per tale guisa la generosa 
u Francia, non potendo in tanta lontananza 
« assicurare il libero stato ai Veneziani in Ve- 
« nczia , assicurare almeno il viver libero a 
« coloro , che preferiscono la libertà alle la- 
« gune I » 

Dette queste parole, il giovane V illetavd y 
pallido, tremante, e lagrimoso si tacque. Poi 
gli esortava, in nome anche di Buona parte , 
che ordinassero quautp era necessario , perché 
Venezia sottcntrasse intera e salva al uuovo do- 
minio . La rabbia , Pindeguazionc, il furore a- 
gitavano il consesso. Ora era il silenzio, ora 
mormorio di maledizione . Il buon Vidiman 
che già il cuore funesto aveva per la morte del 
fratello , antico governatore delle isole , che 
non aveva potuto sopravvivere alle rapine cor- 
ciresi , yisto accostarsi la morte della patria a 
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quella del fratello , se nè stava un pezzo atto-» 
mito , e sbattuto . Poi ritrovando in sè quella 
forza d’ animo , che più gli uomini temperati 
hanno , che gli sfrenati, faceva risoluzione di 
andarsene all’esilio, non già per adular Buona- 
parte, o per correr dietro a nuove ambizioni / 
ma per viversene umile, ed ignoto là , dove 
ancora virtù si pregiasse * Fortunato Venezia- 
no , anche nelle disgrazie , poiché la virtù non 
solo consola , ma a gran misura felicita , da te 
impareranno i posteri , se avranno vita queste 
carte , eh’ io vergo , e divozione verso la pa- 
tria , ed integrità di costume , ed amore della 
libertà, e costanza nell’ esilio : e forse tempo 
verrà , eh’ essi anteporranno l’esule ed umile 
Vidiman al glorioso Buonaparte, distruttore di 
patrie innocenti . 

Riprendeva le parole Villetard , ed offeriva 
in nome del generalissimo , ed a scampo della 
- loro vita nel vicino esilio , le veneziane spoglie* 
A questa offerta veramente buonapartiana la 
natura italiana si scosse , c mostrossi intiera . 
Ritcnessesi , rispondevano concordi , gl’ infam i 
doni ; non essi aver consentito a governare un 
di la patria loro in tempi infelicissimi per di- 
vidersene le spoglie i sapere, come si preferisca 
la povertà all’ infamia 3 gli esempj , che corre*? 
vano , non avere fin là contaminato le anime 
veneziane: poter esser traditi, perchè per tra- . 
dire basta la potenza , ma non avviliti , perchè 
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per non essere avvilito basta la virtù , intrin- 
seco, e durevol pregio, non esteriore, e cadu- 
co, come la potenza ; prendetesi pure la Fran- 
cia le veneziane spoglie , ma non cercasse di 
chiamar a parte del furto i Veneziani ; aver 
essi perduto la patria , non voler anco perdere 
l’onore; se si pascevano i potenti delle rubate 
ricchezze, volere gli esuli pascersi della buona 
coscienza , nò non esser mai per consentire , 
che quelle mura, e quelle acque, tante volte 
testimonj di virtuosi fatti, gli vedessero far 
fardelli di veneziane ricchezze; sapere, per a- 
\er voluti» servire alla Francia, ed alla patria, 
avere incorso l’odio di molli compatrioti , ma 
sperare, clic quest’ultimo atto della vita pub- 
blica loro , gli purgherebbe, od a tutti dimo- 
strerebbe, elio se furono troppo confidenti, non 
furono almeno colpevoli . Ciò detto , se ne sta- 
vano fremendo con segni di grandissima inde- 
gnazione . 

Di questo sdegno , e di questo rifiuto scrive- 
va Villetard a Buonaparte con la seguente let- 
tera , la quale io sono, come un’altra scritta 
dal medesi mo V illetard , obbligato di riferire 
alla distesa, perchè un recente autore di una 
* storia di Venezia , badando piuttosto a scusare 
Buonaparte del fatto di Venezia , che a rende- 
re a ciascuno il suo debito secondo il vizio , o 
la virtù , le passò sotto silenzio , contentandosi 
di rapportare la lettera del generalissimo , là 
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quale anche qui sotto si troverà trascritta , 
Della quale omissione io non posso restar capa- 
ce , perchè , se desiderio dello storico era il non 
lodar Italiani di un fatto, che dinota magnani- 
mità , mi pare , che almeno avrebbe dovuto lo- 
dare il francese Villetard di un procedere, che 
se stesso , e la Francia sua patria in si brutto 
accidente onorava . 

« E bisognava , scriveva Villetard al gene- 
« ratissimo , ch’io avessi tanta fermezza stoica , 

«t quanto amor patrio, perchè io il doloroso 
« carico , che mi deste , accettassi . Era presto, 
« per quanto in me fosse, di adempirlo; ma 
« bene io meco stesso mi rallegro almeno , di 
« aver trovato nei municipali di Venezia ani- 
« mi troppo alti per voler cooperare a quella , 
« che per mezzo mio loro avete proposto. Cer- 
ci cheranuo eglino altrove una libera terra , ma 
« preferiranno, se necessario fia,la povertà 
« all’ infamia. Non consentiranno, che altri 
« possa dir di loro , che abbiano , durante al- 
ce cuni giorni , usurpato la sovranità della na- 
« zione loro per metterla in preda . Per un 
« tal procedere pruoveranuo almeno, che non 
« meritano i ceppi , che si stan loro preparan- 
. « do . Gemono , è vero , su cotesti ceppi , be- 
« stemmiano , è vero , la nazion francese : un 
« rifiuto unanime di volere nella ruina della 
« loro patria mescolar le mani, seguitava i vo- 
« stri comandamenti. Gemono, perchè otto 
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« anni di rivoluzione non ancora gli hanno as- 
« sucfatti alle disgrazie, bestemmiano , perchè 
«r ancora non hanno imparato le dottrine mac- 
« chiavelliche ; non s’ ardiscono , perchè anco- 
« ra non sono tanto corrotti , che non abbmnfc» 
« nino la sfrontatezza politica. Pure ed il ti- 
« tolo di cittadini della Cisalpina , ed i benefì- 
« zj della nazione francese reeheransi ad ono- 
re re, se non fia lor d’uopo comperargli per 
« quello , che a lor pare un delitto , e voi sie- 
ri te troppo grande per non fare giusta stima 
« di questa loro scrupolosità . Non resta aduli- 
ti que, o generale , altro modo di giovar loro 
et che di ordinare in Venezia il governo me- 
re rainentc militare , pel quale voi a nome della 
« Francia richiederete quello, ch’eglino a no- 
ci modella sovranità del popolo , che in loro 
« aveva la sua fede posta , ricusano di fare . re 

Buona parte, il quale tanto meno comporta- 
va di esser biasimato del male, quanto più a- 
mava di farlo, e parendogli, che fosse piutto- 
sto pazzia che altro il non voler rubare la pro- 
pria patria , nè consegnarla in mano dei fore- 
stieri ; rescriveva a Villetard queste rabbiose , 
e barbare parole . 

« Ebbi, cittadino, la vostra lettera dei tre 
« annebbiatore; nulla compresi al suo contenu- 
« to . Forse non bene i miei concetti vi spic- 
« gai . Non ha la Repubblica francese vincolo 
ce alcuno di trattato ? che ci obblighi* di ante** 
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« porre ai nostri interessi , ed ai nostri van- 
ti taggi quei della congregazione Hi salute pub- 
« blica, o di venia altro uomo di Venezia , 

« Non mai la Repubblica francese fece la riso- 
« luzione di far la guerra per gli altri popoli . 

« Vorrei sapere, qual sia il precetto o di filo- 
« sofia, o di morale, che comandi, che si sa- 
« critichino quaranta mila Francesi contro il 
« desiderio espresso della nazione, e Y inte- 
« resse vero della Repubblica francese . So , e 
« sento, che nulla costa ad un branco di ciar- 
« Ioni, che meglio contrassegnerei chiamando- 
« gli pazzi, di volere la Repubblica universa- 
li le . Vorrei, che questi signori tacessero con 
« me una guerra d’ inverno. Inoltre la nazione 
« veneziana più non è . Divisi in tanti inte- 
« ressi, effeminati, e corrotti, tanto codardi , 
« quanto ipocriti , i popoli d’ Italia, e spezial- 
« mente il Veneziano , poco son fatti per la 
« libertà . Se il Veneziano è in grado di pre- 
« gial la , la occasione gli è aperta per pruo- 
« vailo: eh’ ei la difenda. Non ebbe nemmeno 
u il coraggio di conquistarla contro alcuni vili 
« oligarchi , non seppe per qualche tempo di- 
te fenderla nella città di Zara , e forse , se in 
« Alemagna fosse entrato 1’ esercito , noi a- 
n vressimo veduto , se non rinnovellarsi le 
« tragedie di Verona , almeno moltiplicarsi 
« gli assassini , clic sull’ esercito i medesimi 
« effetti partoriscono . Del rimanente la Re- 
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«t pubblica francese non può dare , come par 
« che si creda , gli stati veneziani ; non è già 
« jpunto perchè questi stati per dritto di con- 
ce quista non appartengano in realtà allaFran- 
« eia , ma perchè non è massima del governo 
« francese di dare alcun popolo. Adunque allor 
« quando 1’ esercito francese sgombrerà il pac- 
« sej potranno i diversi suoi governi fare 
« quelle risoluzioni , che più crederanno utili 
« alla patria loro. Vi diedi carico di conferire 
« con la congregazione di salute pubblica iu- 
te torno alla evacuazione , che è possibile , che 
« 1’ esercito faccia , acciocché potessero appi- 
« gliarsi ai partiti più utili e pel paese, e per 
« gl' individui , che eleggessero ritirarsi nei 
« paesi uniti alla Repubblica cisalpina, e rico- 
« nosciuti , c guarentiti dalla Francese . Voi 
« parimente avete lor fatto sapere, che co- ' 
« loro, i quali amassero seguitare l’esercito 
« francese , avrebbero tutto il tempo necessa- 
« rio, perchè possano vendere i loro beni, 

« qualunque abbia ad essere il destino del loro 
« paese , c di più , cl^io sapeva, che era inten- 
te to della Repubblica cisalpina di conferir loro 
• « il titolo di cittadini . Il mandato vostro là 
« defcbc terminarsi. Del resto, e’ faranno a 
« posta loro quanto vorran fare . Voi avete 
« loro abbastanza detto , perchè sentano , che 
« tutto ancora non è perduto , che quanto ac- 
« cadeva , era F effetto di un gran disegno , 
JQM. V . 1 7 
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« che se gli eserciti francesi continuassero a 
« far la guerra prosperamente contro una po- 
« tenza che è stata il nervo , ed il cofano di 
« tutta la lega , forse Venezia col tempo po- 
« trebbe divenire unita alla Cisalpina . Ma 
« veggo , che son codardi , e che non san far 
« altro che fuggire: ebbene, che e’ fuggano 5 
« non ho bisogno di loro « . 

A questo modo parlava Buonaparte di colo- 
ro, che per cagione di lui perdevano un’antica, 
e nobil patrià, che per cagione di lui andavano 
raminghi, ed esuli, che per cagione di lui ave- 
vano in tempi tanto sinistri accettato il dolo- 
roso carico di servire al paese loro , ed alla 
Francia. A questo modo -parlava di loro, solo 
perchè avevano rifiutato le offerte sue infami , 
ed abborrito dal contaminarsi le inani nella 
dazione, e nell’ultimo ladroneccio della infe- 
lice patria loro . Da tutto questo anche si vede, 
con quale sincerità abbia narrato questo acci- 
dente l’ autore della recente storia veneziana , 
poiché non al rifiuto di appropriarsi lé spoglie 
della patria', e di consegnarla essi stessi in po- 
ter dell’Imperatore, come avrebbe dovuto di- 
chiarare apertamente, ina a non so quale altra 
protestazione dei Veneziani, senza spiegare 
qual ella fosse , egli attribuisce la collera di 
Buonaparte . Quando non si adorano le opere 
generose , e non si ha un orror santo per le vi- 
li, nou so perchè si scrivano storie. 
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Rispondeva il generoso V illetard alla lettera 
del furibondo Buonaparte queste nobili parole ; 
« Non loquaci , non pazzi, non vili, o codardi 
« uomini sono 1 coloro , dei quali nell’ ultima 
,« mia vi favellava j nè voglion essi , che col 
« sangue francese si faccia loro una Repubblica 
« universale . Conosco, come voi, le frasi, 
« conosco la politica , conosco il coraggio di 
« questi sognatori di universali repubbliche : 
« ma parecchi padri di famiglia sono, ma vec- 
« chi uomini sono, ma negozianti sono, che at- 
« territi dalla novella della evacuazione del 
« paese loro, c dell’invasione dei soldati dcl- 
« l’Imperatore, che nc debbe seguitare, cre- 
te dutó hanno di non aver più diritto di go- 
« vernare, quando governare più non potevano 
« che a loro proprio profitto , e che di un’ au- 
« torità temporanea , non confermata ancora 
« dalla nazione, investiti solamente si conosce- 
« vano. Abbiate del resto per certo, che da 
« radiceli probità, e di altezza d’animo pur 
« troppo ai nostri giorni rare , procede il l i- 
ft fiuto di espilare a proGtto della parte demo- 
« cratica la veneziana nazione . * . 

Ma per toccare il fondo della risposta di Buo- 
jiaparte, se non aveva la Francia nissun obbli- 
go di trattato verso Venezia, non si vede perchè 
il generalissimo invocasse un trattato quando si 
trattava di rubarla; perchè, se non più onorevo- 
le, almeno più sincero sarebbe stato il chiamar 
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Vano un’altra deputazione a Buonaparte a Mi- 
lano; ma ei few arrestar in viaggio i deputati, 
orribile comandamento. Cosi, se i Veneziani 
non s’ armavano, gli chiamava vili, se volevano 
armarsi, gli trattava da rei, e si vede di che 
fosse pregno quel capitolo inserito nel trattato 
di Campo-Formio, che la Repubblica francese 
consentiva, che 1’ Imperatore d’ Alemagna pos- 
' sedesse Venezia. Il dir consentire, quando si 
sforza, mi pare un’ astuzia piuttosto ridicola, e 
stomacosa che altro. 

Serrurier, non temendo di maculare lo splen- 
dore de’ suoi fatti, accettata da Buonaparte la 
suprema autorità in V enezia, ed il mandato di 
fare la gran consegna, svaligiati prima, secondo 
i comandamenti avuti, i fondachi pubblici del 
sale, e del biscotto, spogliato avarissimamente 
l’arsenale, rotte, o mutilate le statue bellissime, 
che in lui si miravano, fatto salpare le grosse 
navi, affondate le minori, rotte a suon di scuri 
le incominciate, arso in San Giorgio, a fine di 
cavarne le dorature, il Bucintoro, reliquia vene- 
randa per la memoria dell’ antiche cose, e per 
le opere eccellenti di scoltura, che l’ adornava- 
no, e deserta ogni cosa, che allo stato apparte- 
nesse, consegnava agli Alemanni, lietissimi di 
tanto maravigliosa conquista, la città di Vene- 
zia. Faceva il popolazzo qualche allegrezza, on- 
de si accresceva il dolore universale; i democra- 
tici o fuggiti, o nascosti ; dei patrizzi più pian- 
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givano; alcuni andavano allo ambizioni nuove. 
Francesco Pesaro, mi vergogno, e mi senio ad- 
dolorare in dirlo per la contaminata fama di 
lui, riceveva, come commissario imperiale, i 
giuramenti. 

Così perì Venezia. Ora, quando si dirà Ve- 
nezia, s’ intenderà di Venezia serva: e tempo 
verrà, e forse qon è lontano, in cui, quando si 
dirà Venezia, s’ intenderà di rottami, e d’alghe 
marine là, dove sorgeva una città magnifica, ma- 
raviglia del mondo. Tali sono le opere buona- 
partiane. 


FISE DEL LIBRO DUODECIMO 
E DEL TOMO QUINTO. 
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